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Giolitti intimo. 

— Quale dei due copricapo vuol mettere oggi, eccellenza ? 

— Dammeli tutt’e due; voglio darmi l’aria del furbo. 
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L’ASILO 


Ln parroco contro la massima 
di un santo. 

Il quale (non ilj)aiToco,maSan Fran¬ 
cesco di ? a Ics.) a certi soldati che gii 
domandarono la dispensa dal magro, 
subito la accordò o, scandolczza.ndosc?iie 
alcuni proto natoli, iFSanto li rimbeccò, 
anche se robusti coloro, hanno reso 
omaggio alla chiesa con la loro demau- 
da. che per ciò inerìrà va accolta. 

Ix parroco d o gpi (quello di Crescen- 
zago nel Milanesej oliera a rovescio del 
Santo. Muore un colonnello reduce 
dalla campagna di Crimea. I parenti 
doni eludano 1 intervento del reveren¬ 
dissimo (naturalmente pagandolo) ai 
funerali. 

La società reduci di Crimea eolia 
sua bandiera precedeva il clero. 

Che ia il mettipaee in piena proces- I 
sione ? 

Avvicinatosi alle autorità, intima | 
che se il tricolore (sempre inviso ai ! 
preti) « non va a porsi dietro il carro fu- * 
nebre il clero .abbandonerà il funerale ». 1 

E levatosi la stola, abbandonò coi 
soci la processione. — E ricorrete ai 
preti ì 


lari alla reclusione per anni setto mesi f , 

b e 3000 lire di multa per wS! Ragli, morsi e ealel 

zinne indebita c truffa continuata. As- : 
soh e per non provala reità il prete Don 
Nicola Onori. 

I 19 marzo. — Avanti il Tribunale di 
| Lusto Arsizio furono chiamati il 2 
, aprile il parroco Don Ermenegildo 
•Speroni di Earlassma e due sagrestani 
(li quella Parrocchia per rispondere 
ui furto e alienazione abusiva di due 
oggetti d’arte del valore di lire 9500. 


Curato e falsificatore di monete. 

« La Lanterna » di Tunia nella re¬ 
pubblica di Colombia pubblica che la 
polizia in una perquisizione colà trovò 
indosso ad un curato dollari 397,750 in ! 
biglietti falsi, simili per D. 100,000. 

11.400 ,clichè e timbri per monete metal¬ 
liche. Naturalmente il reverendo non 
ne sapeva nulla ed incolpa altri ! 


Pel solito reato dei clericali. 

Il pretore di Padova condannò a due 
mesi e mezzo di reclusione l’ex gerente 
della « Difesa del popolo • un fervente 
clericale, che catechizzava una bam¬ 
bina al buio del cinematografo ! 

Un altro semireverendo,’ già capoccia 
del partito clericale di Sermide ha due 
processi davanti al tribunale di Mantova 
l'uno per ripetuti oltraggi al pudore 
c 1 altro per tentata subornazione di 
testimonio, con minaccio verbali e 
scrìtte. Non c’è male ! 

Non c’è morale senza religione. 

13 marzo. — Il Tribunale di Asccli 
Piceno condanna il prete .Don Mac 1- 


A ch.3 serve la confessione 

| In un grosso paese della provincia di, 
: Macerata succede questo bel casette : 

I Una nonagenaria si confessa al par- 1 
roco, Questi le dice : « siccome hai avuta ^ 
1 eredità di altro prete, così per non es- I 
.Ber colpevole di ciò (?) devi rilasciare' 
I tutto il patrimonio al parroco ove ti 
I trovi p. - Ed era lui ! 

Contrabbando postale 

A. C. Fama — L’art. 1 dello Statuto 
non dice che la religione politica sia 
dello Stato, ma la cattolica. 

\ G. D. S. Giovanni in Galdo — Se il 
parroco mette assieme 3000 lire annue 
e non già meno di L. 1000, l’aritmetica 
non è un’opinione quali siansi le influen¬ 
ze che si facciano giocare ; e il reve¬ 
rendo dovrà ricurgitare. 

M. d. Nizza — Favoriteci una storia 
possibilmente illustrata del santuario 
de Làchez. 

G. L. San Miniato - G. B. Civita¬ 
vecchia — M.M. Torino : ringraziando, 
per diversi motivi non va. 


pesi e due misure. 

! Santa Madre Chiesa ha sempre di¬ 
stinto i poveri dai ricchi. 

{ Vedi le Encicliche degli ultimi nani 
Leone XIII e Pio X. 

; In tema di suicidio, pei poveri al 
| di qua, 1 interdizione dei funerali re¬ 
ligiosi e del seppellimento nel cimitero 
'cattolico; al di là, l’arrostimento nel 
fuoco eterno ; pei ricchi il rovescio. 

Nd caso pietoso del principe segre¬ 
tario dell ambasciata d’Austria suici¬ 
datosi a fi orna nel luogo deH ultimo 
suo convegno d'amore, ressa di preti 
e cappuccini ai funerali benedizione 
della salma-, la croce su la sua tomba. 


Interno alle elezioni di Binino 

Nella loi ta di Budrio che si svolge 
tra il socialista riformista Guido Po- 
drceea ed 1 socialista rivoluzionario, 
perchè ufficiale Giuseppe Massarenti, il 
I ato più interessante era Patteggiamento 
dei preti, i quali non avevano alcuna 
candidatura propria, affine, o interme¬ 
dia, cui dar i voti. 

1 fai.tori della candidatura Podrecca 
affermano che i preti han votato per 
Massarenti in odio a Podrecca. 

Ma VAvanti assicura invece che i 
preti han votato, per Podrecca. 

Noi siamo in grado di aggiungere 
che il vescovo ordinò in tutte - le chiese 
speciali funzioni per invocare da Dio 
la vittoria del redattore àelVAsino: i 
comitati parrocchiali hanno fatto ma 
larga diffusione del nostro giornale, 
i parroci hann-. raccomandato alle pe¬ 
ntenti di mònne i m ari t i a vot are per 
Podrecca te nen vogliono andar in in¬ 
ferno, e ad ab tonare aAY Asino. 

Ma c’è di più. 

S. Santità in persona ha mandato a 
Podrecca, per pacco postale, la ma spe¬ 
ciale benedizione, e per vaglia una 
parte d< 11’obolo a favore delle spese 
elette radi ed ha scc ninne;do 1 labaro. 
giornale cattolico di Milano, perchè *n 
odio a Podrecca aveva proposio clic 


carìo ici erigessero un moimmenfo in 
Budrio a Niro Mazzoni che gli fece 
proclamare un altro candidato. 

Isaldatici papa coi fucili deire. 

Ci scrivono da Bagno re a. in provincia 
eli Roma che il canonico Bartoioni ha i- 
stitinto colà un oratorio festivo Nova 
Juventus del quale è direttore e pel 
quale spende semme ragguardevoli. 

Oltre duecento giovinetti ne fanno 
parte e trovano là dentro: cinema, 
tografo, teatro, ginnastica e musica. 

Il canonico Bartoloni ha ottenuto 
dal governo, per la squadra ginnastica 
dell orator.o — auspice il sotto prefetto 
di v iterbo — 80 fucili . al fine di costituire 
un plotone armato, cui fa Distruzione 
militare certo s g. Argon si a ni c-x mare¬ 
sciallo dei carabinieri, attualmente uffi¬ 
ciai c nella riserva. 

Per Barrivo a Bagnorea del m ms. 
vescovo Eletti, il plotone amato del¬ 
l’oratorio fece il servizio d’onore, den¬ 
tro la chiesa al comando del Puffi ci al e 
di riserva che sovente indossa la di¬ 
visa dell’esercito italiano. 

Il plotone annate del resto si fa am¬ 
mirare in tutte le manifestazioni cleri¬ 
cali. 

Probabilmente ai ragazzi che fanno 
le manovre coi fucili del governo, si 
insegna : « dovete divenire coraggiosi 
e forti, perchè sarete i futuri soldati del 
papa ». 

Chi ci scrìve ciò, protesta per tale 
condiscendenza delle autorità governa¬ 
tive. 

Ha torto. Io sono per la libertà, e non 
invoco restrizioni contro nessuno. 

Invece di protestare i liberi pensa¬ 
tori di Bagnorea debbono fare una cosa 
molto semplice: costituire un a squadra 
ginnastica di giovani socialisti, ccm 
plotone armato, e chiedere a tal uopo 
al sotto prefetto di Viterbo altrettanti 
fucili quanti ne sono stati assegnali al 
plotone armato della squadri rimiastica 
cattolica. 

È un rimedio facilissimo. Provare 
per credere, 

L’Asino di 3‘-iridano. 
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La cura si compone di “ Vigor al Tropon „ e di “ Palladion „ (polvere di carne ed uova» 
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ALCUNI CERTIFICATI 

diVogopna. che era stafa giudi- || - Ho finito in questo _to la quarta cura speditami, sono 


DI PRIMA CLASSE EPPURE BUON MERCATO 


mto VVr 77 UI.L i i.N.-x., ai vogupna. cr.e era sta l a mudi- 

soli 4 ? ^nr? 1 W- per rn ^ iattl ? 6,1 P ett0 e di esaurimento generai, dopo 
soli 42 giorni di cura ci scrive: F 

. “.Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
„ )\ ira ’ sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
. acquistato un bel colore e mi sento abba¬ 
stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
m H 0 ^ 1 ringrazio tanto. Mangio con appe¬ 
tita, sono allegra e felice „. r 

U Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
ff® tan . 10 d “ t r u . tta da (are pietà, alletta da ra- 
v^ro broani:a!e con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ùa tauo un cambiamento impressionante e sente 
li bisogno di ringraziare e scrive: 

, “ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 
„ - ave -,n °- fl . nit£L Soao cresciuta altri tre chili 
A 2 y .& 1( ? r fh e mi sento molto bene. Dio li ri- 
. 5 ien . D de[1 immenso bene che vanno span¬ 
dendo con questa cura meravigliosa „. 

d *scnve° f ROSSI meccanico di Genova, 

. * ^ dn0 heto annunciarie che in 2 mesi sono 
■ 9 chi.ogranimi e vorrei arrivare fino 

“ lurida b * “ !4 ' La peUe è dh '«tata liscia, 

fi Signor GIOVANNI. BIANCHI, studente al- 

Padova, esaurito dallo studio ed -- 

STsudorh d n sc°ri^: e0lÌte ' ^ debol ““ «—«ta. neurastenia feb- 



Prima della cura 


cresrivrò Voltanto kN 11 1 m0 la - quarla cura speditami, sono 
crescu..o .oitanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene 

M. sono irrobustito, non ho p ò alcun disturbo e la febbre da più 
« aj .. u ? Dlc - S . e e cessata; cosi pure sono ces- 
« ? a . 3C0n l l nui sudori che mi davano tanto 
fastidio 

Il cav. Senatore Sparapani scrive: 

u “ Quella Signorina nexmastenica ed esaurita 
* per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
« qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
h vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
u g’torao in giorno. Fatela conosrere di più 
ii Questa vostra cura che è veramente meravi- 
t glioma. Prego ripetere la spedizione in doppia 
dose e con assegno „. 

La Signorina S. N.. figlia di un ri>co neo-o- 
ziante d Milano, aveva provato ogni sorta & di 
rim-edi ri i..stituenti. sia preparati in pillole come 
in goccie aveva [atto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza pejsisiexa ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale -ia essere quasi ìrri- 
Dopo la cura conoscibile; ebbe un aumento di pesò di quasi 

ronfio 9 vv„ , , 14 Chilogrammi. Bianca e rosea, le forme arro- 

toudate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i medici che si 
erano occupati di Lei. 



Ghie de‘e 
il nostro 
catalogo 


PRJMÀfE^S r iyi ? te p:r ra 43^i - AÙbO'C- 
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f«3 - Ci.ez. c Arasi. Via Tritone 132 - Roma. 
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Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
(la magnifica rivista scritta ed 
illustrata per voi) uscente ogni 
mese ? 

Se non l’hanno fatto, dite 
loro che lo facciano subito man¬ 
dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri¬ 
ceverete così anche tutti i fa¬ 
scicoli arretrati- 
Saranno il più bell’ornamento 
della vostra bib fio rechi a a. 


♦ 

♦ 























































































L’ASINO 


3 


APRILE 



DOMENICA 
NOZIONI UTILI 
Lo navi da guerra, i cannoni, i 
fucili, lo baionette, crt in genere tutte 
le armi, in qualunque paese, prima 
di esser‘ affidate ai militari deb¬ 
bilo ricevere la benedizione dai sa¬ 
cerdoti della chiesa, perchè in bat¬ 
taglia non c'è tempo nò modo di 
andare a farsi benedire altrimen i 
clic ricevere un colpo d’arma bene- 
det ta. Qu an do si tratta d i armi che 
costano molto, conio le Dreadnonght, 
i contribuenti mandano a farsi bene¬ 
dire anche il governo che la ha co¬ 
struita. 


Nel Belgio 

La lotta che si svolge nel Belgio 
fra soc : aiisti e governo, inerita un 
po’ d’attenzione. 

Il governo Belga è in mano ai 
cattolici da 30 anni, e non vuol 


concedere il suffragio universale! 
a voto unico, appunto perchè per¬ 
derebbe altrimenti la sua debole 
maggioranza, ed il partito catto¬ 
lico non pc riebbe mai più riafferare 
il potere. 

La stampa cattolica italiana pre¬ 
senta il governo ed il paitito cat¬ 
tolico del Belgio come un modello 
di democrazia cristiana in azione. 

Infatti i capi, del partito cattolico 
Belga sono baroni della industria 
e della finanza e latifondisti agrari; 
si servono del governo per pioteg- 
gere i loro affari industriali e ban¬ 
cari, e per assicurare alle nume¬ 
rosissime congregazioni religiose i 
servizi di b netìccnza e di istruzione 
pubblica e relativi proventi*-JTJna 
fitta rete di casse rurali, assicura¬ 
zioni, coopei ative agricole, a carat-l 
te re confessionale 'esclusivo (col si-l 
sema deludo ecch siastico proba 
bilmente come in Italia) tiene sal¬ 
damente asserviti i lavoratori della!, 
t rra. Nelle miniere i salari sono 
pici bassi e gli orari più gravosi che 
non m ila p o testante ìngl ilterra, 
n Ila luterana Germania c nella 
miscredente Francia. 

Per tutte queste ragioni in Italia 
molti lavoratori, and e socialisti, a 
differenza de compagni Belgi, vor¬ 
ranno fare il possibile pere! è l’Ita¬ 
lia sia trasformata muri più grande 
Belgio, come è nelle aspirazioni dei 
catt< Lei italiani. 

L’ASINO 


Il difeisore dell’umanità, 

della nazionalità, della proprietà 


Volle invece i due buoi e se li 1 salvare ti Albanese pericolo che ma- 
portò via... ‘lantrini vengano assalirti e deru- 

— Per tifendere diritto proprietà, barti. 



La storiella è idiota'alquanto ; ma in compenso è vera. 


In memoria di Pierpont Morgan 

Toto il pattar dietro del Testacelo, 

Passando ieri d’innanzi al Grand Hotel, 

[Gli frullava nel cranio, poveraccio, 

Certo qualche pensier non molto bel) 

Vide assai gente a piedi ed in vettura, 

Uomini in tuba e dame in decoll’tè, 

Nonché trenta appuntati di questura, 

Chi se pere',è,... 

Lì c’era un ballo di beneficenza 
Od un comizio di nazionalisti? 

Teneva Calza qualche conferenza ? 

0 una mostra era lì dei futuristi? 

Ma, che schifo , nemmeno una bandiera !... 
Strano ! Perchè ? 

Toto, atteggiando affabile la etera, 

A un Tizio domandò: Scusi, che c’è? 

L’al'ro, come persona che è al corrente: 

— Che, non sape e? E’ morto a mezzodì 
Pierpont Morgan! — Lei dice il presidente 
Bel « circolo dii vero Frascatano » 

Che sta accanto a Pondi?.. 


C’era una volta un contadino 
Monti ciano che aveva una vecchia 
questione precèdente con un con¬ 
tadino Albanese» 


Velie disgrazia che i due si in¬ 
contrassero su una strada solitaria, 
mentre l’uno andava al mercato e 
l’altro ue tornava. 



Posto il Monticiano, lasciata da 
parte la be dìa che conduceva seco, 
assalì l’Albanese con grande furore- 
E poiché il Monticano era più 
forte dell’Albanese, stava, per ri¬ 
durlo agl: estremi quando inter¬ 


venne, per fortuna, un signore delle 
vicinanze, certo Tarteufd, che si 
vantava d’essere difensore dei di¬ 
ritti oppressi. 

Ed infarti il signor Tarteufel 
prese subite le parti dell’Albanese. 



— Pirpante Montici a ne t Ti farei 
prepotente con Albanese i Atesso 
tifentere io tiritto e giustizia ( 

Così detto, prese pel colio il 
Monticiano e non lo lasciò finché 
non l’ebbe strangolalo. 

Poi, rivoltosi all’Albanese: - Afere 


feduto J ì Essere ic fero zentil uomo 
umanitario. 

1/Albanese, contento, ringraziò il 
signor Tarteufel che lo aveva sal¬ 
vato. 

Ma Tarteufel non volle nemmeno 
i ringraziamenti. 


— Ma no, Pierpont Morgan, Vamericano. 

— Quello che hall ci’matografo ? — Ma che! 
Lui ce Vaveva il capitale in mano, 

Venti milioni al giorno! — Marame! 

Ora capisco l:i ragion perchè 
C’è tanta gin'e ... — 

Disse Toto con gran malinconia — 

Che se moriva lei ,— scusi, per niente, 

Ma soltanto per fare un paragone — 

Non veniva nsmmen la frateria 
Dei fratelloni della buona morte . 

Quando dice : è la sorte ... 

Quando dice: è la combinazione ... 

Che ella nasce purtroppo come me! 

Grazie — concluse Toto — e salutò 
Con la mano al be retto. 

Egli aveva alla gola un nodo stretto, 

Una rabbia, che so, 

Un odio strano contro gente ignota. 

E riprese la nota 

Via, ripensando: —Questi serali messo 
Vien dell’esattoria, doman l’usciere 
Del mio padron di casa. Lo conf sso, 

Che ho una voglia di fare il petroliere, 

Di far cose da pazzi, a m,eno che ... 

Qlisti sera non vinca al carachè! 

Pick. 


Una lettura ideale per ragazzi 

« Primavera » la rivista, illustrata che 
si stampa in Roma e che Ada. Negri e 
Giovanni Marradi hanno proclamata 
lettura ideale per fanciulli e giovinette, 
presenta nel suo fascicolo d’aprile un 
sommario interessantissimo Eccolo j 
Il Parsifal dì Wagner spiegato ai ra¬ 
gazzi .da Vittorio Podrecca ; Leone 
Tolstoi : la sua vita ed il suo pensiero, 
dì V. Dolghin ; Il Latte, novella per 
fanciulli di Tolstoi per la prima volta 
tradotta in italiano ; La Stona di una 
giacca, bozzetto di G. D’Amato ; Toto e 


l'Ape, di Scapin ; Napoleone e i bambini 
(con numerose illustrazioni dell’epoca) 
di V- Mariani ; Le lezioni di disegno 
del pittore Carboncino ; Il bambino di 
Tina di Lorenzo, di Stanis Manca ; 
Taccofino, fiaba di Pakalin ; Giulio 
Veme e Vopera sua . di Daruse ; I 
quadri di bimbi del Su STER MAN S ; La 
mia, Primavera infantile di S. Slataper; 
Sono così di Stano ; Pio Bo , versi di 
Aldo Palazzeschi ; Una leggenda tur¬ 
ca di Ben Grevid ; Un monologo di 
Lina Panzani : Come si cade dall' Areo - 
plano, di Adone Nosare eccetera. 

Disegni di Aristide Sartorio, Bruno 
Angoietta. Nicola D’Antino. 
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Il miracolo della santa di izzano 

rinviato come la tombola 

La santa farà una cura purgativa e ricostituente 


T/Asrsro 


Dal tessere e filar. 

Teresa Esposito — detta Marro — 
era. fino a qualche tempo fa una ra¬ 
gazza un po’ stagionata, e dedita alle 
pratiche religiose, cerne ce ne sono 
tante altre. « Piglia di poveri ma onesti 
genitori » narreranno un giorno gli apo¬ 
logisti se il miracolo potrà effettuarsi, 
Teresa fu spinta dal bisogno a recarsi 
a lavorare in uno stabilimento tessile 
di Brescia. 

Ai primi miracoli. 

Un bel giorno, lascia il mestiere di 
tessitrice per la santità ; torna al suo 
paese, Àzzano San Paolo in provincia 
di Bergamo, e racconta di aver veduto 
cose soprannaturali nella Chiesa di 
Sant 5 Afre ; le sono apparsi santi e 
Madonne. 

Cade in deliqui, o meglio in sonnam¬ 
bulismo, e poi risvegliata riferisce 
d’aver fatto conversazione quando con 
S. Angela Merici, quando con Sant’Or- 
sola, quando con S. Agnese, quando con 
S. Francesco, e d’aver avuto da essi le 
necessarie lezioni e ricette per operare 
miracoli. 

1 1300 abitanti di Azzano cominciano 
a delirare per la Santa. 

Caspita, avere dei santi sottomano, 
poterli incontrare ogni giorno, chiedere 
loro una grazia come si chiede ad un 
passante che ora è, dev’essere una bella 
comodità. 

Però anche fra gli Azzanesi la virtù 
soprannaturale dei santi vuol essere 
messa alla prova. 

E la santa profetizza ad un nipote 
paralitico del parroco d’Azzano don 
Carlo Ravellini che il tal giorno potrà 
camminare ; pel giorno fissato il para¬ 
lìtico muove un dito, il pollice della 
mano destra. 

C’è un altro paralitico, certo Capitanio; 
la santa profetizza che il tal giorno la- 
scerà le grucce : ed infatti quel giorno 
prefìsso il paralitico va in chiesa, prega, 
straprega, poi lascia le grucce e torna 
fuori strisciando per terra come un ra¬ 
marro. 


Quelli venuti da fuori vogliono un 
ii-.ordo della Santa, e rompono il cal¬ 
cinaccio del muro presso la porta, per 
asportarne dei pezzi, delia polverina, 
fino a che, scava scava, si fa un buco : 
viene otturato il buco da un muratore, 
ma ì devoti strofinano gli abiti, i faz¬ 
zoletti, il pane, sulla calcina fresca del 
nuovo intonaco, e debbono essere al¬ 
lontanati dai carabinieri. 

Un miracolo che parde l’otario 
come i treni. 

Però passa tutto il 30 e la santa ri- 
mane viva. 

Fa niente; si annunzia che il mira¬ 
colo è rimandato al 30 maggio. 

Ed i devoti mormorano contro il me¬ 
dico perchè con zabaioni e con inie¬ 
zioni eccitanti ha impedito alla santa 
di morire ; affermano che per prodursi un 
miracolo occorre un ambiente di credu¬ 
lità — oh, questo è proprio vero — e 
fino a che presso il santo sta un incre¬ 
dulo — (quel benedetto medico, che 
ci sta a fare ? lasci la cura della Teresa 
ai preti, ed aspetti d’esser chiamato se 
occorrerà il suo intervento per consta¬ 
tare la morte !) — il miracolo non si 
verificherà. 


la chiesa, e si otteneva la adorazione in 
vita, la beatificazione e santificazione 
dopo la morte ; il miracolo non riusciva 
I>re$entabile o non conveniva alla chie¬ 
sa, e si era arrestati, sottoposti alla pro¬ 
cedura del sant uffìzio e condannati al 
rogo perchè posseduti dal demonio. 

Giovanna d’Arco appunto sotto tale 
accusa fu arrostita dalla chiesa proprio 
allo stesso modo di Giordano Bruno e di 
Giovanni Huss. Soltanto col passar dei 
secoli, la chiesa, per le ragioni della sua 
politica in Francia, trovò conveniente di 
rivedere il processo di Giovanna d'Arco 
e assolverla, ed anzi dichiararla Beata. 

Ma ormai l’arrosto era stato fatto. 

Il fenomeno: l’amUente e il sog¬ 
getto. 

Quanto alla « Santa » d’Azzano ed 
al popolo accorso ad adorarla in attesa 
del miracolo, per comprendere il feno¬ 
meno bisogna tener conto degli elementi 
nei quali si svolge. 

L’ambiente è un paesello dellaVandea 
Bergamasca, dove la educazione cat¬ 
tolica, per ragioni commerciali e poli¬ 
tiche, coltiva tra le masse le più cieche, 
assurde superstizioni. 

Il soggetto : una ragazza, rimasta 
senza marito, a 30 anni, allevata e cre¬ 


sciuta m quell'ambiente di fanatismo 
religioso, dotata di estrema sensibilità 
nervosa e di temperamento mistico, 
pallida, magra, storpia ; tipo classico 
di isterica ; terreno fertile per tutte le 
suggestioni. 

Noi non intendiamo di spiegare scien¬ 
tificamente i fenomeni della'« Santa ». 
di Azzano, prima di tutto purché è con¬ 
venuto che siamo Asini , poi perchè 
la scienza stessa non è ancora a tal punto 
progredita da spiegare tutti i fenomeni 
che le nostre sensazioni avvertono, e, 
per limitarci alla scienza medica, mol¬ 
te malattie, compreso l’isterismo, sono 
ancora oggetto di studio. 

Ed infatti la « santa » e adesso nelle 
mani degli scienziati, poiché finalmente 
i parenti si son decisi a mandarla in una 
clinica a Bergamo. 

Essa sta relativamente bene : ha po- 
tufo scendere le scale con le proprie 

gambe, e salire in automobile. 

Ecco una. stonatura ; finora non si 
erano mai visti santi in automobile ! 

^ ella clinica la santa sarà sottoposta 
ad una seria cura. 

y Asino le augura perfetta guarigione 
e lunga vita, pur sapendo che i%uoi 
ragli non salgono in cielo. 

L’ASINO. 


I/uItimo miracolo. 

La Santa preannunzia un miracolo 
più grosso ; la propria morte per il 30 
marzo, avvertendo che prima dovranno 
morire tre compaesani, ed infatti mo¬ 
rirono un prete pazzo, una tisica, ed un 
vecchio di 77 anni. 

Inoltre la santa assicura che sul petto 
le si scopriranno le stimmate della san¬ 
tità, cd un giorno le trovarono sulla 
pelle delle macchioline rossiccie. 

Ma l’attesa più commossa era per il 
miracolo maggiore, quello della morte. 

Un trentamila persone di tutti i siti 
accorrono il 30 ad Azzano ; la santa è in 
Ietto, iia mangiato polpette e carne, 
vuol entrare in agonia ma non le riesce! 
Il medico del paese assicura che la 
santa non ha alcuni dei segni precursori 
della morte. 

— Perchè morisse — egli dice — bi¬ 
sognerebbe ammazzarla. 

Due preti del paese ed un cappellano 
giunto da Genova girano intorno al 
al letto, hanno acceso ceri, hanno eretto 
un altare; tutto un ambiente di sug¬ 
gestione funebre. 

Il medico dice che si tratta di feno¬ 
meni d’isterismo ; qualcuno consiglia, 
alla famiglia eli mandare Teresa adi¬ 
rarsi in una clinica ; la famiglia rispon¬ 
de che quel che vuole il confessore è ben 
fatto, e il confessore non vuole ; non 
vuole nemmeno che in un certo mo¬ 
mento di deliquio si chiami il medico 
fi quale si è assentato. 


Gli adoratori. 

Intanto alla santa son pervenuti doni 
w ogni parte, vaglia compresi/ 

La folla aspetta sulla strada pregando. 


Tutto è pronto ; a-che la ritirata. 

Perù i preti si sono divisi le parti, per 
impedire che la chiesa sbagli ; alcuni 
dichiarano disposti ad ammettere nei 
fenomeni di cui la ragazza è vittima, 
l’intervento divino : altri a negarlo. 

Così, se un miracolo — quello della 
morte profetizzata e... rinviata, o qual¬ 
siasi altro — potrà essere in qualche 
modo fabbricato, la chiesa lo sfrutterà 
ai suoi fini commerciali e politici : se 
il miracolo non potrà essere decente¬ 
mente effettuato, la chiesa si sarà pre¬ 
parata la ritirata, per poter dire : le 
autorità ecclesiastiche non avevano 
autorizzato alcuna fiducia sulla pre¬ 
tesa santa. 

La santa rischia d’andare all’in¬ 
ferno* 

E non basta ! Il prete ha per ogni 
evento le sue cavatine. Sentite il teo¬ 
logo del nero « Èco di Bergamo » a 
proposito del caso della Teresina : 

« Nell’ammettere i favori o fenomeni 
che si vogliono chiamare, di illustra¬ 
zioni. di profezie ecc. bisogna certa¬ 
mente andar molto cauti, perchè non 
è raro che alcunché di somigliante a 
favori celesti si effettui anche per opera 
diabolica. È notorio fra i cristiani, come 
ami 1’ angelo delle tenebre trasfor¬ 
marsi pei suoi tristi fini, in angelo di 
luce. Esso poi ha m iggiore sagaci tà ed 
ha alla sua portata maggiori mezzi che 
non abbia Tuono per conoscere p. e., 
qualche avvenimento futuro. 

« È per questo che i fatti nei quali 
l’agente e il demonio si dicono e sono 
'preternaturali cioè al di fuori della 
cerchia delle facoltà umane, non già 
soprannaturali che significa superiori a 
tutta la natura creata e proprii di Dio 
solo. Si noti qui, per la verità, che il de¬ 
monio, benché astutissimo, non può 
far nulla in una creatura umana senza 
che essa non se ne accorga, o che al¬ 
meno non ne sospetti, e senza che non 
possa difendersi, se vuole, dalle sue il¬ 
lusioni. Non resta ingannato dal demo¬ 
nio che chi lo vuol essere ». 

Sicché la santa corre pericolo di pas¬ 
sar adesso per indemoniata ! 


La montagna ... 

(inchiesta sul Palazzo di Giustizia) 

. .. partorisce 
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Le feste in Russia 
per la clemenza dello Czar 


Una volta era pericoloso fare i 
santi. 


Ed è ben fortunata, la Teresa Espo¬ 
sito, di esser nata in questi tempi nostri. 

Perchè in altri tempi chi si disponeva 
a far miraeòli giuncava una carta; il 
miracolo riusciva presentabile in qual¬ 
che modo e comunque conveniente per 


Ci mandano dalla Russia le notizie 
dei festegiamenti che si sono fatti pol¬ 
ii giubileo della dinastia di Romanoff. 

Lo Czar Nicola ha voluto per l’oc¬ 
casione dare un esempio di clemenza; 
amnistiando gli impiccati per reati po¬ 
litici durante il suo regno si calcola che 
non siano meno di 5000 e concedendo 
la facoltà di risorgere dalla tomba, qua- 
loia credano di poterlo lare senza in¬ 
convenienti per la salute, e riprendere 
la vita che dovettero abbandonare in 
Russia. 

Purtroppo però i rivoluzionari russi 
sono così pazzamente ost nati nel loro 
cieco odio, che finora nessuno degli im¬ 
piccati ha voluto approfittare della, am¬ 
nistia, evidentemente per non accettare 
la clemenza del sovrano. 

E’ stato poi concesso alle mogli e ma- 
dii dei fucilati che si calcola non siano 
meno di 10000, di rimaritarsi e di fare 
aitn figli per riparare ai vuoti fatti 
dalla ragion di Stato. 

Per i carcerati — che si calcola siano 
non meno di 500.000 lo Czar ha con¬ 


cesso la commutazione di pena consi 
stente nella facoltà di cambiar carcere 
ed è riconosciuto il diritto di sc operò 
della fame come protesta contro il rc- 
. girne carcerario, mentre finora ciò era 
, punito severamente, 
j Pcr i deportati, che si calcola sieno 
almeno 1 milione, è concessa la facoltà 
di eDieder al governai ore la commuta» 
zione di pena coi lavori forzati. 

Quanto ai condannati a pene diverse, 
fuggiti dalla Russia ed emigrati all’este! 
ro . — che si calcola sieno almeno 10 
milioni— l’amnistia li autorizzaa rien¬ 
trare in Russia e consegnarsi alle au¬ 
torità per espiare la condanna. 

E’ inutile dire che questi atti di cle- 
s menza hanno determinato nel popolo 
russo uno scoppio di bombe d’entusia¬ 
smo. Anzi per dimostrare la loro gioia 
in molti paesi i popolani hanno pensato 
di organizzale danze eccezionali e far 
fare quattro salti persino alle case dei 
governatori. 

Il reporter. 


















































L’ASINO 



V altro deputalo delia camorra di Porto Maurizio 



In uno dei precedenti numeri, bio¬ 
grafando l’on. Nuvoloni abbiamo par¬ 
lato della camorra politico-ammini¬ 
strativa imperante nella Provincia di 
Porto Maurizio ; e ne abbiamo esposti i 
miracoli degni dei tempi napoletani di 
Agnello Alberto Casale, odi tempi aver- 
sani di Peppuccio Romano. 

• Ebbene, per biografare debitamente 
Fon. Marsaglia, deputato di S. Remo, 
bisognerebbe ripubblicare tutto quanto 
avemmo occasione di dire quando fu la 
volta 1 dell’on. Nuvoloni. Perchè lo 
stesso ambiente putrido ci han regalato 
l’uno e l’altro. 

A S. Remo chiamano Marsaglia : il 
re eli denari ; ed i preti, che di briscola 
e scopone sono appassionati tanto 
quanto di denari, si sono schierati per 
lui. 

Il Marsaglia ha mani in pasta in molti 
affari; è un pezzo grosso di quelle fer¬ 
rovie siculo che diedero un gran da fare 
ai revisori della Giunta parlamentare 
di Milano ; ricordiamo che Fon. Bisso- 
lati ebbe ad occuparsi di queste ferro¬ 
vie alla Camera, illustrando quello 
|ch’egli chiamava; « la colossale frode 
: Marsaglia di 9 milioni ». 

Il Marsaglia — naturalmente, com¬ 
mendatore -— era anche vice-presiden¬ 
te dell'ex Mediterranea, la cui liquida¬ 
zione dette tanto filo da torcere allo 
Stato, per le grosse questioni di materiale 
d i scarto patriotiicamente rifilato alla Na- 
zione* i 

Il Marsaglia ebbe pure lo zampino 
nella ■ Navigazione generale sovven¬ 
zionata dallo Stato, e nella lotta per le 
convenzioni marittime. 

Marsaglia è grande azionista della 
casa Ansaldo, quella delle costruzioni 
di navi da guerra. 

Non è un teorico, ma un pratico , 
molto pratico. Non è oratore; anzi, 
parla meno di tutti gli altri ; ma lavora 
molto, anzi, si lavora tutti gli altri. 

A S. Remo Marsaglia aveva per le 
mani un acquedotto che Famministra¬ 
zione comunale, allora socialista, voliti 
municipalizzare e riscattare; il Marsa¬ 
glia sollevò contestazioni per le quali 
fu iniziata causa ed il Comune avrebbe 
ottenuto dall’autorità giudiziaria il 
riconoscimento delle sue ragioni, quan¬ 
do, con sistemi aversani e peggio, 
FAmministrazione comunale socialista 
fu rovesciata e sostituita dall’ammini¬ 
strazione clericomoderata — il cui cap o 
fu poi accusato pubblicamente di aver 
tratto partecipazione di interessi nel¬ 
l’appalto del casino municipale — ri¬ 
solse forse la questione ? 

In queste mani è caduto il collegio 
che fu del venerando Giuseppe Bian- 
cheri. Presidente della Camera per 25 
anni, ed anche lui aggredito dal libel¬ 
imino della combriccola che ha fatto 
eleggere Marsaglia e Nuvoloni, e che 
conta uomini assai bacati ed anche bol¬ 
lati dalla giustizia. 

Naturalmente Marsaglia è un patriot- 
tone fautore entusiasta degli arma¬ 
menti navali, con relativi dividendi. 

Eppure non si direbbe, almeno a leg¬ 
gere il giornale cattolico VArmonia di 
S. F c mo, che proprio nei giorni pros¬ 
simi alla elezione per la quale tutto il 
partito cattolico, vescovo in testa, era 
schierato ufficialmente a favore del re 
dei denari Marsaglia. scriveva quanto 
segue : 

7< ...qualche potenza straniera può 
con maggior ragione ripetere ciò che 


Vittorio Emanuele ha voluto fare nel 
1870 ». 

In quella elezione l’oro, l’argento, 
il rame, la carta fecero miracoli, si inten¬ 
de con la benedizione dei parroci. 

Tanto che fu stampato una canzo¬ 
netta dalla quale riproduciamo qua 
e la delle strofe . 

Il candidato. 

Io sono il candidato 

del più schietto affarismo 
largamente annaffiato 
con il clericalismo. 

Sopra le ferrovie 
sulle navigazioni 
ed altre mangerie , 
ho fallo dei milioni. 

Ai danni del paese 

mi son cresciuta l'epa 
e al povero che chiese 
sempre risposi : — Crepa ! 

E' vuoto il mio cervello 
e parlare non so, 
ma per ogni balzello 
non saprò dir di no. 

Ho promesso cannoni 
corazze e ferrovie 
ai Raggio ed ai Ferrerà 
e a tutte Valtre... 

eccetera 

Il suo partito; 

Noi siamo i faccicndicri 
di questo Creso strano 
sciame di'corvi neri 
piombati sid pantano. 

Abbiam sentilo il puzzo 
del gran vitello d'oro 
e cè venuto l'uzzo 
di gracchiare un bel coro. 

Ecco : Marsaglia è grande 
e Flido è il suo profeta, 
che si stende, si spande 
sopra tulio il pianeta. 

E ’ un uomo di dottrina 
clic tace perchè sa. 
che in un guario d'orina 
fondo alla scienza dà. 

Ha profuso milioni 
pel bene del paese 
è vero clic i coloni 
han poi fatto le spese, 
ma noi col ventre pieno 
eccetera, eccetera. 

La canzone concludeva : 

Eicon che reiezione 
costerà su per giù 
un quarto di milione 
e for s'aneli e di più. 

L'oro tra i loschi brogli 
canta la sua canzone : 
cogli elettore, cogli, 
e ben sarai... 
eccetera. 

Per ciò il candidato socialista, Ora- 
zio Raimondo, soccombette; ma spe¬ 
riamo che stavolta sul suo nome tutta 
la democrazia saprà liberare il collegio 
e il Parlamento italiano dall’esponente 
del grosso e del piccolo affarismo, non¬ 
ché del clericalismo. 

L’ Asino Ligure. 


AL PROSSIMO NUMERO: 

insieme con Fon. PECORARO, rin¬ 
viato per mancanza di spazio, servi¬ 
remo anche qualche altro della ONO¬ 
RATA SOCIETÀ. 


Od. Emilio Marami 

Amarissimo deputato 

dello zucchero 

Buono, anche questo ! 

E’il caxDO riconosciuto epoliticamente 
influente di quel trust dei 33 industriali 
zuccherieri che riescono a far pagare lo 
zuccheio in Italia il doppio di quanto 
si paga all’estero. 

Perchè con la loro influenza politica 
gli zuccherieri han potuto assicurarsi 
da molti anni, col pretesto di favorire 
jl sorgere della nuova industria, e man¬ 
tenere anche adesso che l’industria è 
molto potente, un dazio di L. 88 il 
quintale che inrpedisce P import azione 
dello zucchero greggio a buon mercato 
dall’estero, di L. 99 che imped sce l’im¬ 
portazione dello zucchero raffinato. 
Tale dazio assicura agli zuccherieri ita¬ 
liani una produzione variante da L. 2G 
a L. 30 al quintale — tenuto conto 
cioè della differenza fra il dazio di im¬ 
portazione e la tassa di fabbricazione 
— che rappresentano altrettanto gua¬ 
dagno in più del normale per ogni quin¬ 
tale di zucchero prodotto. 

I competenti hanno calcolato che per 
tale ragione i consumatori ita'iani pa¬ 
gano ai 33 produttori di zucchero, col 
maggior prezzo protetto dallo Stato che 
impedisce la concorrenza dall’estero, 
tra. 40 e 50 milioni di lire all’anno. 

L’on. Marami è uno dei pochi parte¬ 
cipanti a questa cuccagna; partecipe 
più largamente d’altri perchè è gestore 
o proprietario di diversi stabilimenti, 
tra i quali quello di Legnago dove egli è 
riuscito a farsi eleggere e rieleggeie. 

Sono almeno ben trattati gli operai 
di questi zuccherifìci ? Nello zucchori¬ 
fìcio Marami di Rieti, fino a tre anni 


or sono — adesso non abbiamo sotto 
mano notizie precise — avevano un 
orario di 12 ore per una paga variante 
di L. 1,50 a L. 2 al giorno, mentre in 
tutti i mestieri i salari erano già ad un 
livello assai maggiore; e poiché quegli 
operai tentarono di organizzarsi c pre¬ 
sentarono un memoriale per un au¬ 
mento di mercede, la direzione rispose 
licenziandone 17, ritenuti promotori, 
alcuni dei quali avevano un servizio di 
12, 15, 20 anni ! 

L’on. Mar ai ni ha le mani in pasta 
anche in altre aziende capitalistiche: 
è azionista del giornale la Tribuna , è 
pezzo grosso della società proprietari 
di case ed aree fabbricabili di Roma 
(quello che tiene alte le pigioni degli 
a ppai lamenti e fa guerra all’ammini¬ 
strazione comunale perchè .. mio! ap¬ 
plicar la tassa sulle aree fabbricabili). 

Dunque: sfruttatore di lavoratori, 
sfruttatore di consumatori, liberale in 
teoria, reazionario in pratica; tutte ra¬ 
gioni sufficienti per assicurargli l’ap¬ 
poggio elettorale della chiesa, dei preti, 
def partito cattolico, delle... leghe dei 
lavoratori cattolici; appoggi che egli in¬ 
fatti ebbe nelle precedenti elezioni per 
vincer sul socialista Cabrini e che avra 
anche stavolta a Legnago dove i socia¬ 
listi han proclamato il Modigliani,— a 
meno che il partito cattolico veneto 
non voglia portare un uomo suo — 
ed in qualche altro Collegio dove sem¬ 
bra elici clericomoderatiaffaristi voglia¬ 
no portarlo. 

Certo, per lui la deputazione dev 1 esser 
molto dolce; ma amareggia troppo la 
vita dell’Italia, dove, appunto por il 
troppo alto prezzo, il consumo dello 
zuccheio, ch’è un ottimo alimento, ha 
una med a per abitante molto inferióre 
a quella degli altri Siati... 

L’Asino Veronese. 



Caro don Antonio , 

Le ricevute dei versamenti al Banco 
di Roma ve le porterò quando sarò di 
ritorno. 

Siate certo che è un ottimo investi¬ 
mento di capitali ; ne ho investiti anche 
io, perchè dalla notizia letta sui giornali 
di un piroscalo del Banco di Rem a che 
a quanto pare farebbe il servizio di 
contrabbando in Cirenaica per i beduini 
e dalla probabilità chela guerra lagg.ù 
non fluirà per adesso, ho capito Labi¬ 
lità delTistiiuto. 

A proposito di Banche, vi raccomando 
perchè nella vostra qualità di assistente 
ecclesiastico della cassa rurale, vi op¬ 
poniate ad ogni tentativo di respingere 
le domande di effetti nuovi o da rin¬ 
novare. 

In questi momenti di preparazione 
elettorale bisogna invece largheggiare 
molto, non scontentare nessuno. 

Inoltre dovreste fare in modo clic le 
scadenze vadano tutte alla metà di 
Giugno. 

Ancora la data delle elezioni non è 
certa; ma se fosse invece in Novem¬ 
bre, gli effetti di Giugno potranno ancora 
esser rinnovati fino a Novembre. In 
modo che per il giorno delle elezioni 
con la minaccia dgpiotesto possa produr¬ 
re effetto sulla coscienza degli elettori. 


E mi raccomando, raccomandatelo 
anche ai vostri colleghi, in questi mo¬ 
menti che tutti cercano il pelo, conio 
suol dirsi, nell’uovo per tirarlo fuori 
a scopo elettorale, resistete alle tenta¬ 
zioni della confessione, specialmente con 
le mogli degli enrgranfi. 

Vostro affmo> 

Cara consorte , 

Dalla lettera che m’hai scritto ho ca¬ 
pito che monsignore esige troppo. 

Infatti, posso io fare come Galimberti 
che fu ministro nel ministero presen¬ 
tatore della legge del divorzio e adesso 
ha filmato Fatto di sottomissione al 
vescovo i 

Monsignore dovrebbe capii lo che io 
non posso. 

La miaposizione elettoraleègiàscossa, 
e molto diversa da quella di Gal inberfci 
c tu avresti dovuto fargliela vedere, a 
monsignore, perchè si fosse reso cento 
della convenienza di accorciarsi tra noi 
verbalmente, senza un regolare contrat¬ 
to scritto da spiattallare in piazza ! 

Frova ancora, mia cara. Io aspetto 
per decidere se devo fare Fanticlericale 
o il conc liatorista; ciò dipende dal 
risultato della tua politica coelcshv 

Tuo affino.* 

E per la copia 

Il A\erio. 
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L’ASILO 


IL RE PRIGIONE 


Dicemmo di Federico secondo, l’im¬ 
peratore anticlericale, dieci volte sco¬ 
municato, sognatore dell’unità italiana, 
avverso ai papi, sotto il suo scettro i- 
talo-teutonico. Mala tragedia medievale 
dello Stato contro i Comuni. dell’Impero 
contro la Chiesa, l’epopea cavalleresca 
che ha per protagonisti gli Svevi, dram¬ 
matiche apparizioni di guerrieri-poeti, 
ha la sua patetica catastrofe in re Enzo 
il figlio di Federico, e prigioniero di Bo¬ 
logna. 

Figura poetica quant’altre mai e pit¬ 
torica sullo sfondo del gran quadro 



(dal rilievo settecentesco sul a sua tomba' 
in San Domenico di Bologna). 


guelfo-ghibellino, ispirò già le sonore 
ultime canzoni di Giovanni Pascol’. 

E bene oggi Antonio Messeri la rie¬ 
voca, in concisione elegante, col 24° 
dei Profili dell’animoso e umanistico 
editore Formigli ni. 

Ne diamo contezza ai nostri lettori 
che in questo foglio amano non pur 
deridere ma pensare anche ; richiamia¬ 
mo alla lor memoria queste figure che 
nel medioevo combatterono per la più 
grande lotta del pensiero laico contro il 
principio teocratico. 

a 

Mirabili di poesia questi sovrani 
svevi nati in Italia: questi figli di Ho- 
henstaufen che si contano tra i fon¬ 
datori della letteratura italiana; questi 
uomini d’armi e d’arti che lottarono 
contro il papato con gen'o cavalle¬ 
resco, con spirito moderno, con vigo¬ 
ria grandiosa, con anelito di rinàscita 
culturale, e latina giocondità di can¬ 
zoni e di fiori tra il ferro ed il sangue! 

Da Federico secondo imperatore 
« che fu d'onor sì degno)) e che chiamò 
il papa <i finto santo y> e i preti ubriachi 
di vizi » da Corrado avvelenato in Ba¬ 
silicata nel 1254, a Manfredi caduto a 
Benevento nel 1266; da Corradino uc¬ 
ciso in Napoli nel 1268, a re Enzo 
morto in Bologna nel 1271, questi ((fi¬ 
gli di Satana e dell'Eresia » soggiacciono 
ad una fatalità eschilea dopo aver 
riempito il secolo XIII pugnando biondi 
e gloriosi tra le croci e i cairocci. Il 
papato ebbe contro di loro buon giuoco 
perchè li fece vittime del Comune ita¬ 
lico e degli Angioini. 

Egregiamente sintetizza il Messeri: 
« Dami lato, volendo italianizzare l’im¬ 
pero, rappresentano la vittoria della 
civiltà latina sul germaniSmo, e dal¬ 
l’altro appariscono^ tiranni tedeschi di 
fronte al papa che, alleato dei Comuni 
appare invece (e non è) antesignano 
di libertà italiana ; e da questa intima 


contradizione gli Svevi son dilaniati 
e sconvolti)). 


Enzo, figlio naturale di Federico, 
natogli verso il 1220, a diciott’anni 
sposava Adelasia di Sardegna vedova 
di Ubaldo Visconti. 

Poco dopo Enzo ed Adelasia si stac¬ 
cano : il re di Sardegna rivola pel con¬ 
tinente a fulminar di guerra l’alta Ita'ia 
tra le città guelfe e le ghibelline. 

Papa Innocenzo IV incarica il Ve¬ 
scovo di Arborea di pronunciare il di¬ 
vorzio (che i papi ammisero sempre.... 
quando loro garbava), e Adelasia si ri¬ 
marita, la terza volta, con Michele Zan¬ 
che, Vicario di Enzo in Sardegna, cac¬ 
ciato da Dante tra i fraudolenti. 

Alla battaglia di Fossalta, (1249) e 
precisamente a S. Lazzaro Modenese, 
re Enzo, dritto in piedi su un mucchio 
di cadaveri, bellissimo nel suo furore, 
senza elmo in testa, la chioma d’oro 
al vento e roteante la spada, appare 
come una visione epica ! Egli è tratto 
pr gioniero nel Palazzo dell’Arengo di 
Bologna, donde non uscì, nonostante 
le intimazioni di Federico ai Bolognesi 
che ventitré anni dopo, cadavere. Spirò 
in Bologna l’ultimo anelito di casaSveva. 

Ma prima di morire già era morto, 
Enzo re. 

Il pomposo corteo dei Guelfi trionfa¬ 
tori che recò in Bologna la preda regale 
— il giovane biondo sovrano su di un 
muletto — aveva alla testa il Cardinal 
Legato, e fu accolto alla porta della 
città dal Vescovo e dal clero che poi 
intonarono il Te Deum nella cattedrale: 

La prigionia di re Enzo, a vita, non 
fu tormentosamente inquisitori ale, ma 
senza dubbio « l’inesorabile odio della 
cur.a papale pesò molto nei consigli di 
parte guelfa bolognese » affinchè non si 
usassero troppe deferenze al carcerato. 

Nel rossastro palazzo della turrita 
città, Enzo ebbe notizia della morte del 
padre, del trionfo di papa Innocenzo IV, 
della crociata antighibellina, della bat¬ 
taglia di Benevento. Forse il re in clau¬ 
sura avrà più penosamente appresa la 
morte di Manfredi, il cui cadavere il 
postar di Cosenza per ordino di papa 
Clemente trasse dalla tomba eretta con 
grave mora di sassi da Carlo d’Angiò (il 



Palazzo di Re Enzo 

(recentemente restaurato, in Bologna). 


quale aveva almeno voluto onorare il 
valore infelice) egittò fuor del regno. E 
poi la morte di Corradino, che, tradito 
dopo la battaglia di Scurcola, lasciò la 


testa adolescente sul palco orribile di 
Napoli... 

Così Enzo dal palagio che per volere 
di parte papalina gli era gabbia, assi¬ 
stè al morire delle proprie speranze. 

E ben gli potevano sgorgarci versi : 

« Non ho giorno di posa 
« Come nel mare Tonda : 

« Core, che non ti smembri ? 

« Esci di pena, e dal corpo ti parte ! 
« Molto vai meglio un'ora 
« Morir , che pur penare ». 

II Giovane della Montagna. 



Parla il Confessore 

E ti lagni ?.. turche t'alzi 
quando s'alza Tuccellino ; 
hai vicino 

la tua zappo., umida ancora 
de la terra lavorata 
il dì prima , e, a piedi scalzi, 
come andava il buon Gesù, 
vai, cantando con sonora 
vo.ee allegra una canzone , 
fin là giù 

dove aspetta il tuo padrone. 

Lo saluti, e ti rimetti 
al lavoro, e non lo smetti 
che - per poco - a mezzodì. 

Li per lì 

mangi un pane stagionato 
e una zuppa di fagiuoli , 
con tua moglie e i tuoi figliuoli, 
sid terreno faticato , 
una brocca d'acqua pura 
e riprendi la tua zappa... 

E la tua famiglia scappa 
lieta al nudo casolare, 
chi a filare , 

chi a far legna. - Hai tu paura, 
forse, d'una indigestione, 
come l'ebbe il buon barone 
Taltro dì. dopo il banchetto 
che cdla contessa offrì ? 

Un cadavere perfetto mi sembrava ! 
Medicine , cataplasmi, due dottori, 
e denari in sine fine 
fra tormenti e fra dolori ! 

Nè temere 

puoi la visita dei ladri : 

Non hai oro, non hai quadri , 
come ho io nel mio satollo , 
come li ha il signor banchiere, 
e il Curato, 

e chi, infine , disgraziato , 
ricco c nato !.. 

Tu felice contadino , 

Vivi in grazia del b uon Dio !. 

Vedi ? io 

in (quaresima costretto 
sono a cuocere il capretto 
e persino la bistecca 
con de l'olio. Tv lo strutto 
ficchi sempre da per tutto. 

Tu, mortale 
felicissimo, la sera 
vai a letto di buon'ora, 
e la pancia tua leggera 
fa che tu dorma di grosso ; 

10 non posso 

dir così !.. sto sempre male, 
sempre gon fio, stomacato, 
ecl il capo sid guanciale 
giro e volto le ore intere, 
che, non è certo un piacere ! 

Non sai leggere, ed andrai 
certamente in paradiso, 
perchè non capiterai 
ad avere avanti al viso 
quel fogliaccio ch'esce a Noma. 
Dunque , o amato contadino, 
ignorante e poverino, 

11 Signor ringrazia, e pensa 
che, se parca è la tua mensa, 

tu - in confronto a noi abbienti - 
sei, non una ma ben venti 
volte, e molto piu, felice. 

E tei dice , 

sempre in nome del Signore, 
il tuo padre Confessore. 

Ettore Pellizzi. 



I elle serve i! battesimo 

(monito a chi se ne disinteressa) 

E’ noto che nell’ultima discussione; 
dei bilancio di Grazia e Giustizia 
Fon. Podrecca propose che i cre¬ 
denti si paghino le lor chiese e i loro 
preti: questione puramente finan¬ 
ziaria che non intacca la libertà di 
ciascuno di credere a proprio ta¬ 
lento. 

Senonchè la stampa clericale ri¬ 
sponde: tutta la nazione deve pa¬ 
ga/* ia chiesa Romana, perchè tutta 
la nazione (salva una esigua mi- 
minoranza) è cattolica : basta far la 
statistica delie fedi di battesimo. 

Scrive il Popolo cattolico di Tor¬ 
tona : 

«A sentire lui il governo del Re 
dovrebbe senz’altro dare un biglietto 
d’andata senza ritorno al Papa, un 
calcio e una legnata, a tutti i preti, 
e seppellire nell’oblìo per sempre la 
religione cristiana. È ciò che mera¬ 
viglia non è tanto la spudorata ì- 
gnoranza di lui che siffatte asinerie 
ha avuto il poco civile coraggio di 
affermare in tono solenne e oratorio; 
ma la tolleranza supina del parla¬ 
mento e del governo che impassi¬ 
bile e senza protesta lo ha lasciato 
parlare. 

Quando invero uno qualsiasi di 
una piccola minoranza osa atten¬ 
dere l’intera nazione italiana nel suo 
sentimento religioso, invocando che 
senz’altro sia abolito il primo arti¬ 
colo dello Statuto, egli dovrebbe to¬ 
sto essere ridotto al silenzio. Impe¬ 
rocché se Io Statuto firmato da Carlo 
Alberto porta come primo articolo 
che la religione dello Stato èia cat¬ 
tolica, è precisarne nte perchè è tale 
la realtà delle cose. Non è già che 

10 Statuto stesso crei in Itala la re¬ 
ligione cattolica, ma esso constata 
e riconosce solennemente quello che 
realmente è. E pertanto affinchè tale 
articolo possa essere cancellato, deve 

11 Podrecca dimostrare che la gran¬ 
dissima maggioranza degli italiani 
non è cattolica ». 

Riconosciamo che il giornale cat¬ 
tolico ha perfettamente ragione. 

Sì, è vero. Il 99 0 0 degli ital ani 
battezza i figli, quindi la chiesa di 
Rom a ha diritto di ritenerli cattolici. 

E questo fatto sia risposta a co¬ 
loro che affermano essere la reli¬ 
gione affare privato. 

Non è affare privato, quando la 
pratica religiosa serve alla chiesa per 
affermare il suo diritto a vivere 
parassita 1 , iamente sul bi’ancio dello 
State. 

Se le migliaia e migliaia di sov¬ 
versivi italiani non battezzassero, 
tale diritto la chiesa non potrebbe 
affermare, onde r^sta provato che 
con la pratica religiosa noi com¬ 
piamo un atto politico che testimo¬ 
nia della forza e dei diritti del cat- 
tolieismo. 


E il Futurista? 

Avevamo promesso ai nostri lettori 
lina mezza porzione di indiscrezioni sul- 
l’anonimo Futurista, che diligentemente 
ci spedisce ogni settimana i suoi parti 
satirici. 

Però... il nostro Futurista ha prote¬ 
stato con una violenza degna del suo 
pseudonimo, scrivendoci, in sostanza, 
che egli avrebbe sospeso l’invio dei suoi 
gustosi pupazzetti, se noi avessimo.... 
mantenuta la promessa di rivelare il suo 
nome. 

Preghiera, quindi, ai lettori di volersi 
mettere nei panni dell’anonimo onore¬ 
vole, alla vigilia delle elezioni, e di conce- 
j deroi ancora... un po’ di discrezione. 
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Come tutte le cose umane, anche 
la commedia dei burattini ha dovu¬ 
to subire le leggi della evoluzione. 

Infatti la tradizionale commedia 
di Pulcini lla : che in altri tempi fi¬ 
niva invariabilmente a bastonate, 
adesso presenta uno svolgimento 
del tutto inverso ; poi un’altra va¬ 
riante notevole è |3he ulcinella a- 
desso si veste in diversa foggia, per 
esempio, anche da bersagliere. 

Diamo un saggio del nuovo tipo 
di commedia. 

Atto I. 



La scena rappresenta l’Italia; 
nello sfondo si vede la breccia di 
Porta Pia. 

Pulcinella e Monsignore si basto¬ 
nano di santa ragione, il dialogo si 
svolge tra una bastonata e l’altra. 

Pulcinella — Yattènne! Scostu¬ 
mato! O’ vuo’ capì o nno, ca Roma 
è nnosta ? 

Monsignore — E mi inveze ghe 
vogio star da paron ; ti te xe ve- 
gnudo a usurparne el dirito, e ti 
va in malorsega, fìol d’un can! 

Pulcinella — T’aggio ditto ca 
nun me ne vaco, e voglio cumannà ! 

Monsignore — Cossa vostu co¬ 
mandar ! Questa la xe casa mia de 
mi ! E mi te farò la grazia de farti 
restar a pulirme le pantofole. 

Pulcinella — All ’anema ’e so- 
reta! Vattenne, t’aggio ditto, e nun 
me ’ntussecà! Bada ’e fatti tuie! 
O mo’ te scardo ’a zella! 

E può continuare, fino all’ 



Dietro la breccia di Porta Pia 
sorge un fantasma che grida: « Ele¬ 
zioni! Elezioni! Democrazia del la¬ 
voro, alle urne ! Via i parassiti dai 
poteri pubblici ! ». 

Pul inella e Monsignore cessano 
di bastonarsi, e tentano, sgomenti, 
di placare il fantasma. 

Pulcinella — Mammamia ! Mo’ 
chisto ’n ce voleva, o’ vi’ ! Famme 
nu’ piacere, fantasma, bevete a’ 
tuorno! Ih! sfatte queto! I’ te vo- 


Gran mondo 


Monsignore — Ah! te fa ben a 
raeomandarte a San Zenaro. ma lo 
tegno mi soto ciave! Perno dunque 





— Ma perchè soltanto per la messa e per la caccia alla volpe tu mi 
concedi appuntamenti ? 

— Per essere tranquilli, non ci sono altre occasioni, con quel noioso 
di mio marito. Per fortuna, egli è liberale, e non viene a messa ; è mem¬ 
bro della società protettrice degli animali e non può venire, tu lo sai, 
alla caccia alla volpe. 


glio bene, o ’ssaje, io moro pe’ tte... fantasma, semo amici veci! Mi son 
Fantasma — Elezioni! Democra- ! cristianissimo, per i poareti, sastu ? 
zia del lavoro, alle urne ! | Fantasma — Via i parassiti dai 


Monsignore — Questo xe el fruto 
de le to ciacole. Ti no te si bon de 
comandar. Yostu vedar come i ’me 
obedisse a mi? Olà, fantasma! Ri- 
tireve! Pentive! In nome de Dio e 
de la Vergine! Ritireve se no ve 
piase el fogo de l’inferno ! 

Fantasma — Elezioni! Democra¬ 
zia del lavoro... 

Pulcinella — O’ vi che bella 
figura aje fatto puro tu! 

Monsignore — Ostregheta, che 
duro! Gnanca a mi el me sente! 
Proverom un’altra. Vegnì da mi, 


poteri pubblici! i 

Pulcinella — Embe’, sient’a 
mme, fanta’! Nun crede a chisto, 

| c’a isso te mbruoglia! Vienetenne 
cu mmico ! Io songo ’o meglio amico 
| tuo, perchè songo lliberale, ’o ve- 
| ramente ! Facimmo n’annurata so- P r ? ndeva C0S] 
cietà, io saraggio o’ presirente! 

Fantasma — Via i parassiti! 

Elezioni! 

Pulcinella — Ah ! San Gen- 
nariello mio, aiutateci vuje ! E mmo 1 Sono i miracoli della fede, e per ope- 
comefacimmo! Chillo 
’a Uà! 


Non è un nome niustre, e neppure 
noto oltre i confini della sua veronese 
Spola della Scala. 

Che monta ? Lo rendiamo illustre noi. 

Era forse noto il signor Coris prima 
che il pretume del suo collegio lo man¬ 
dasse in Parlamento ? 

Ma Primo Bonato ne vale, per i la¬ 
voratori, cento di Coris messi assieme 
con tutta la loro zazzera popolosa. 

Egli era un pescatore, e per giunta 
analfabeta. 

Sua patria Villa Bartolomea ; ma 
dal paesello, sperduto nel verde, la 
fantasia del pescatore correva il mondo 
intero sognandolo libero e lieto, senza 
miseri, senza padroni, senza preti. 

Si rodeva di non poter leggere sui 
libri e sui giornali, ma quando l’udiva 
da altri restava a lungo pensieroso e 
alzava gli occhi e il pugno : 

— Oh ! potessi leggere anch’io ! 

La notte - nella serenità stellata dei 
campi - gettando le reti, gli pareva 
d’aver davanti a sè tutto un"popolo di 
nullatenenti, e parlava. 

La sua voce sonora e timbrata si 
difiondava nel silenzio dei campi, sno¬ 
dandosi in concioni argute, in impeti 
bellicosi, in appelli appassionati; e il 
viaggiatore in ritardo sostava meravi¬ 
gliato nel sentir quella balda eloquenza 
gettata agli alberi, alle acque placide, 
alla luna. 

Così Primo Bonato si faceva,oratore. 

Qualche volta i suoi amici - guidali 
da Mario Piccinato che sarà, sperasi, 
candidato vittorioso contro il deputato 
delle sacrestie e dei signorotti - segui¬ 
vano da lontano il pescatore e si "na¬ 
scondevano dietro le piante per sentire 
i suoi discorsi. 

Alla fine scoppiava un applauso, con 
grande sorpresa dell’oratore che si cre¬ 
deva solo. ^ 

A Villa Bartolomea venne fondata 
una scuola serale e Primo Bonato fu 
fra i più solleciti ad iscriversi. 

Cominciò dalle aste e dall’abbaco. 

La sua grossa mano avvezza a maneg¬ 
giare la vanga o gli utensili da pesca, 
mal si piegava alla breve cannetta ; la 
testa qualche volta cadeva dal sonno 
sulle vocali, ma Bonato si dava un pu¬ 
gno sulla fronte per risvegliarsi, e ri- 
la lenta e faticosa via 
del sapere, come un fanciullo al quale 
il babbo avesse promesso il regalo. 

Oggi egli è un propagandista popo¬ 
lare dei più valorosi ed un organizza¬ 
tore dei più abili. 


nun se move rar ^ non occorre sia fede cristiana. 

Goliardo. 


pase. A Roma comandavo mi, co- 
mandarò in tuta Italia, e ti te no¬ 
minare executor de comandi ! 

Atto III. 

Pulcinella cala le brache, e il bu^ 
rattinaio cala la tela, pei* rispetto 
al pudor. 

La pulce (nell’orecchio). 

APOSTOLI PLEBEI 

Primo Bonato 
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Preparazione 


delia battaglia elettorale: Se 


arai di terra 



Proiettili 
\ er la fanteria 



Proiettili 
per la cavalleria 


Fucili 

modello De Bellis 


Mitragliatrici 




Trai) oc che tti 
e bocche di lupo 


pellegrinasino eostantinìano 


Le preoccupazioni Vaticane in¬ 
terpretate dalla Regia questura 

Il nostro numero che diffusamente 
trattava del fallimento delle feste 
costantiniane, mettendo in evidenza 
la ritirata precipitosissima del Va¬ 
ticano di fronte alle rivelazioni del- 
VAsino sullo stato di servizio cri¬ 
minale dell’imperatore Costantino, 
ha avuto un grande successo. 

Molti giornali italiani hanno ri¬ 
levato lo scompiglio portato dalle 
nostre pubblicazioni nel campo cle¬ 
ricale, o gli stessi giornali papalini 
— dal V Unità Cattolica nWOsservar 
lare Romano . senza tener conto dei 
minori — si affaticano a spiegare 
e rispiegare il come e il quando, 
per tentar di coprire il fiasco, e po¬ 
lemizzano sui delitti e su altri atti 
della di lui vita, cattolicamente con¬ 
dannabili, dandone le più umcristi- 
c e giustificazioni che si p ssano 
immaginare. 

Ma in tutta questa faccenda il 
record del ridicolo è stato battuto 
dalla questura di Roma, la quale ha 
sequestrato il manifesto deU’Asvw), 
costringendoci a farne una edizione 
purgai a. 

Il manifesto doveva dire: 

il Vaticano in fuga di fronte al- 
¥“ Asino 

La soppressione delle feste Costan¬ 
tiniane per effetto delle rivelazioni 


] duce l’opinione del predicatore ufficiale 
nella Chiesa di S. Maxcello in Roma, 

! sulle gesta criminali di Costantino : 
j l’assassinio della moglie Fausta e nel 
! figlio Crispo. 

Vale la x>ena di riferirla, perchè con¬ 
tiene gli elementi di una rivoluzione 
delle scienze giuridiche e penali. 

Quella di Costantino « non fu una 
colpa, ma una disgrazia, o sventura do- 
( mestica gravissima ». 

| Vero è che qualcosa di simile disse 
| anche a sua discolpa quel certo signor 
Olivo, di Milano, che uccise la moglie 
e la tagliò a pezzi. 

Costantino dopo la moglie uccise il 
; figlio, perchè, si sa, le sventure sou come 
i le ciliege, Funa tira l’altra ; special - 
: mente poi se si tratta di « sventure do- 
; mestiche ». 

Siamo venuti al mondo per esser pro¬ 
vati da Dio alla sventura, chi più chi 
meno. ; 

Tizio passeggia c gli cade in testa una 
tegola : Caio scivola e si rompe una gam¬ 
ba ; Sempronio si incontra in una mo¬ 
glie che per amor di pace^ bisogna ! 
ammazzarla ! 

L’infelice Costantino è un dei più 1 
gravemente provati da questa sven-1 
tura : gli è accaduto di uccidere anche 
il figlio, e numerose altre persone più 
o meno domestiche. 

Quando si nasce disgraziati ! 

È per questo che la Chiesa lo fe¬ 
steggia ; bisognerà santificarlo, poiché ! 
egli fu martire della moglie del figlio e 
degli altri morti suoi: 



Roma, 12 aprile 1913. 

Ti dò una grande notizia. Il deputato 
partirà domani per il collegio. Sarà 
nel nostro paese tra quattro o cinque 
giorni, e mi ha detto che verrà a tro¬ 
varti. 

Da qualche accenno che mi ha fatto 
egli intende di farli entrare dentro, se 
non ho mal compreso, un certo comi¬ 
tato elettorale delle madri di famiglia. 

Io gli ho osservato che tu non sei 
ancora madre perchè abbiamo sposato 
da pochi mesi ; ma lui mi ha risposto, 
dice : 

— Che importa. ! Gli elettori non ba¬ 
deranno a questo, e poi se non è an¬ 
cora madre lo diventerà, speriamo. Pur¬ 
ché Lei, come marito, non abbia nulla 
in contrario a che io domandi alla sua 
signora questo piacere. 

Ed io ci ho risposto, dico : 

— Ma le pare ! Quel che falci è ben 
fatto. 

Perciò te lo puoi aspettare da un mo¬ 
mento all’altro. 

Mi raccomando, tesoro mio, ricevilo 


dclP“ Asino „. 

La fedina penale di Costantino. 

La questura 1 a fatto togliere il 
primo e Tultimo periodo ! 

E’ proibito dunque parlar di fuja 
(l l Vaticano ! 

Anzi il funzionario disse : 

— Se fosse detto fuga dell’Ita¬ 
lia )' avremmo potuto chiudere un 
occhio! 

E questo vale tutto il resto. 

Come si può es ere cristiani sen¬ 
za battesimo. 

Si vuole giustificare perchè restò pa¬ 
gano fino al punto di morte “? — Pronto 
Tergano di Repi scrive : 

«"L’imperatore differì fino allora il 
S. Battesimo per molti e qiusti motivi 
(ahi la teologia \\ tra gli altri per po¬ 
terlo ricevere neLG acque del Giordano 
santificate dal nostro Signore Gesù 
Cristo » (Ahi la storia !) 

Avviso a tutti quelli che non vogliono 
battezzare i loro figli, ma non vogliono 
nemmeno mettersi in conflitto col cu- j 
rato: dicano ch’ossi intendono di fare 
il battesimo nelle Acque del Giordano 

Una grande vittima della sven¬ 
tura. 

Sempre VOsservatore Romano, nel 
n. S6, in un articolo, intitolato « L’ini¬ 
zio delle feste Costantiniane » ripro- 



catafalco 


del miliardario 



come si deve, ncn soltanto in conside¬ 
razione del bene che ci ha fatto met¬ 
tendomi in una posizione da poter chiu¬ 
dere gli occhi e dormire, tranquillo nel¬ 
l’avvenire, ma anche perchè è sempre 
un onore far sapere alla gente che un 
nomo liustre, forse ministro presto o 
tardi, si è degnato di venire pròprio in 
casa nostra. 

Intanto me ne accadono delle belle, 
perchè il deputato mi ha detto, dice : 

— Lei non si deve spaventare per¬ 
chè uno è diventatalo socialista, l’altro 
clericale, l’altro repubblicano, l’altro 
anarchico... Si sa, il mondo è fatto così, 
purtroppo ! Un elettore è clericale ? 
E lei non se io lasci scappar di mano 
per ques o, ina lo tenga stretto, gl dia 
ragione, mi dipinga nero anche à me. 
Un altro è anticlericale ? E lei dia sotto 
contro i preti anche a nome mio. Un 
altro è socialista ? Lei non mi faccia 
la, corbelleria di scontentarlo, e dica 
che anch’io, se non fosse per il passato, 
avrei fatto, già il salto, ma anche senza 
tessera mi metto nelle nuove idee. E’ 
anarchico 7 E lei faccia Tanarchico... 

Io invece ho fatto un salto indietro 
per la paura, maini mi ti ha ricomin¬ 
ciato : 

— Che crede ? Voglio dire che lei 
deve incoraggiarlo nella propaganda 
perTastensione f»**\ i lavoratovi, Tesscn- 
ziale è che i. o • v i o ; e • me ma ncn ^ o- 
tino nemmeno per gli altri. Ti ìipcto 
che il mondo è latto così, è vario ; ed 
in politica, per farsi strada, l’abilità 
consiste nel saperlo prendere come si 
presenta. 

Hai capito, tu che cibai il femminismo 
in testa e la passione della politica ? 

Io ho fatto come lui ha detto; ma 
sai cosa m’è accaduto ? Che per lavo¬ 
rarmi un anarchico nel caffè, dove Ini 
bazzica, devo essermene lasciata scap¬ 
pare qualcuna grossa, perchè per tre 
giorni sono stato pedinato dai poliziotti, 
e il deputato ha dovuto scrivere una 
lettera al questore e spiegare l’equivoco. 

Però c’è un compaesano socialista 
regolarmente inscritto ; e con lui è un 
affare serio perchè con la cosa che ci 
ha il suo candidato e la disciplina è 
molto duro. 

Col quale ti saluto e ti bacio, ricor¬ 
dandoti di nuovo un’altra volta di farti 
onore col deputato; anzi, se posso sa¬ 
pere con quale treno arriverà, ti tele¬ 
grafo, cosi tu puoi andare a riceverlo 
alla stazione. tuo 

Calcedonio. 

— P. S. Dimenticavo di avvertirti’, 
per evitare sbagli nel caso di arrivo 
di uotte, che lui viaggia nei vagoni- 
letto. 


La società 1 uomfo. lo gamella 

« La Chiesa è una società di uomini 
e NON DI ANGELI ed ha diritto di 
possedere i beni materiali... ». 

Cosi disse Pio X nel disco:so co¬ 
municato il 4 api ile ultimo, ai li 
pellegrini convenuti, di cui 13 preti. 

Naso dei fedeli, abituati a credere 
nella santità della chiesa, che si i:- 
manizza oia— come Cristo — al 
solo scopo però eli... possederei beni 
màterv li ! ! ! 













































































IL ROMANZO NERO 


L : ÀSINO 


IL 


CONVENTO DI SANTA REPARATA 

Racconto inedito di STENDHAL 


« Per quella sera noi avvertiremo Rodrigo e Lan¬ 
cillotto affinchè li aspettino al varco nascosti dietro 
i mucchi di pietre che vi sono presso la porta del 
nostro giardino, attacchino lite con essi, li costrin¬ 
gano a sguainare ed a battersi, e, evitando di dare 
loro colpi mortali, li regalino di parecchie ferite lievi 
che li coprano di sangue. Vedendoli arrivare al con¬ 
vegno così malconci le loro belle ne saranno spa¬ 
ventate, non penseranno certo a conversare piace¬ 
volmente, e noi saremo vendicate. 

Per attuare quel piano di campagna, le due 
amiche indussero Livia, la cameriera nobile di Ro¬ 
salinda, a chiedere un permesso di un mese alla 
badessa ; e, non appena l’ottenne e si dispose ad 
andarsene in città, oltre le lettere nelle quali spie¬ 
gavano il progetto ideato e davano le necessarie 
istruzioni a Rodrigo ed a Lancillotto, inviarono 
pure loro una certa somma di danaro affinchè po¬ 
tessero, come realmente fecero, attorniare di spie 
gli amanti di Fabiana e di Celiana. 

XIII. 

Nel mentre che pregustava la sua vendetta e lo 
scandalo che doveva esserne la immediata conse¬ 
guenza, Felicita faceva questo ragionamento : 

— Spesse volte piccole cause producono grandi 
effetti, e se è vero, come si suol dire, che da cosa 
nasce cosa, e che il tempo le governa, io ho buona 
speranza che, quando si sappia che delle religiose 
erano state colte in fallo, il coute si farà premura 
di ritornare in convento, e che potrò di nuovo con¬ 
versare piacevolmente con lui. Al suo ritorno fra 
noi, e perchè egli debba farci delle visite frequenti, 
io rimetterò sul tappeto la questione del numero 
delle mie cameriere, sulla quale gli cedetti troppo 
presto, soltanto perchè volli parere ragionevole 
agli occhi di un uomo dotato di tanto buon senso 
e di tanto spirito com’è il nostro vicario, a confronto 
del quale l’elegante e borioso Rodrigo mi pare un 
ridicolo scimunito ed una zucca vuota. vSiccome 
è affatto vano sperare che il conte venga a Firenze 
se la sua venuta non è richiesta da doveri di ufficio, 
bisogna che Rosalinda ed io si f accia in modo che 
la nostra vendetta levi tanto chiasso da costrin 
gere il commissario del granduca a farsi vivo.. 

Livia, la nobile cameriera, ogni giorno andava a 
render conto a Felicita ed a Rosalinda dei prepa¬ 
tivi dell’attacco progettato contro gli amanti di 
Celiana e di Fabiana. I preparativi non durarono 
meno di sei settimane. Anzi tutto bisognava procu¬ 
rare d’indovinare in quale notte Lorenzo e Pietro 
Antonio si sarebbero decisi a recarsi al convento, 
e, dopo l’assunzione al trono del nuovo sovrano,' 
che accennava a voler essere molto severo, conve¬ 
niva raddoppiare di prudenza nel tentare imprese 
di tal fatta. 

A ciò si aggiunge che, a Livia, Rodrigo susci¬ 
tava delie grandi difficoltà, perchè, siccome si era 
bene accorto della freddezza di Felicita a suo ri¬ 
guardo, fini col rifiutare francamente di adope¬ 
rarsi di vendicarla sugli amori di Fabiana e di Ce¬ 
liana, a meno che essa non gli accordasse un con¬ 
vegno, in cui, a viva voce, gliene impartisse l’ordine 
Felicita, che era esclusivamente occupata del 
conte Buondelmonte, non volle assecondare il de¬ 
siderio manifestato da Rodrigo, al quale, con im¬ 
prudente franchezza, scrisse questa lettera : 

« Io comprendo benissimo che si possa arrischiare 
l’inferno andando in cerca della felicità ; ma, non 
riescirò mai a capire che si vada incontro alla 
dannazione per vedere un antico amante il cui regno 
è passato. Nonostante ciò, io potrò aderire a rfce- 
vervi ancora una volta, a notte buia, per capaci¬ 
tarvi a volermi compiacere, poiché ciò che io vi 
chieggo non è un delitto. Ciò essendo, voi non potete 
avere delle pretese esagerate, nè chiedere che vi si 
ricompensi come se si esigesse da voi che mandiate 
all’altro mondo un insolente. 

« Vi raccomando inoltre a non commetere l’er¬ 
rore di ferire gli amanti delle nostre nemiche si 


gravemente che non possano entrare nel giardino 
tacendosi scorgere da tutte le suore che noi vi 
avremo riunite, a bella posta. Se voi faceste altri¬ 
menti, mandereste a monte tutta la originalità 
della nostra vendetta, ed io vi reputerei uno stor- 
dito affatto indegno d’ispirarmi la menoma fiducia. 

« Giova pure sappiate che è appunto la vostra 
spensieratezza che ha fatto sì che non meritiate 
piu la mia amicizia ». 

XIV. 

Finalmente giunse la notte della vendetta, pre¬ 
parata con tanta cura. 

Durante tutto il giorno che la precedette, Ro¬ 
drigo e Lancillotto, coadiuvati da parecchi dei loro 
s ipendiati, spiarono tutto ciò che fecero Lorenzo 
e . ^ ie ^o Antonio, e, grazie alle loro indiscretezze 
si convinsero che essi avevano preparato tutto 
1 occorrente per tentare, appena fosse notte, di 
scavalcare il muro del giardino del convento di 
oanta Reparata. Un mercante molto ricco, la cui 
casa era vicina al corpo di guardia che forniva la 
sentinella di fazione davanti alla porta del giardino 
delle monache, maritava sua figlia appunto quella 
sera. Lorenzo e Pietro Antonio, che lo sapevano, 
decisero di approfittare di quella circostanza, e, 
indossata la livrea dei domestici di una ricca fa- 
miglia, verso le dieci di sera entrarono nel corpo di 
guardia, dicendosi incaricati dal mercante vicino 
di offrire un barile di vino vecchio a quei militari, 
affinchè trincassero alla salute dei novelli sposi. I 
soldati ringraziarono, ed è superfluo il dire che fe¬ 
cero onore all’inaspettato regalo. 

Faceva buio pesto, e gli amanti avevano deciso 
di dare la scalata al muro verso mezzanotte. Un’ora 
prima, Rodrigo e Laneellotto che se ne stavano 
appiattati presso il muro, ebbero il piacere di vedere 
che la sentinella dell’ora precedente veniva rim¬ 
piazzata da un soldato che, avendo alzato un po 
troppo il gomito si reggeva male in gambe, e che, 
entrato nella guardiola, pochi minuti dopo fu preso 
dal sonno e si addormentò profondamente. 

Da dentro il convento Felicita e Rosalinda 
avevano veduto che le loro nemiche Fabiana e Ce¬ 
liana, appena scese nel giardino, erano andate a 
nascondersi sotto alcuni alberi vicinissimi al muro 
di cinta. 

Un po’ prima di mezzanotte, Felicita si decise 
ad andare a svegliare la badessa ; ma, se le fu facile 
il penetrare nella sua cella, ci volle del bello e del 
buono prima che riescisse a capacitarla della pos¬ 
sibilità del delitto che le denunziava. 

Ci volle più di una mezz’ora perchè Suora Vir 
gilia si persuadesse che Felicita parlava da senno 
e non fantasticava nè calunniava; ma, quando nefu 
proprio persuasa rispose,che, quando anche il fatto 
denunziato fosse vero, a quel delitto non si doveva 
aggiungere una infrazione alla regola di San Bene¬ 
detto, la quale proibiva assolutamente che, dopo 
il tramonto del sole, una suora scendesse nel giar¬ 
dino. L’obbiezione era grave, ma Felicitavi rispose 
dicendo alla reverenda madre superiora che, senza 
mettere piede in giardino, si sarebbe potuto vedere 
tutto attraversando un corridoio e andando sopra 
il tetto, molto basso, della serra degli aranci, vi¬ 
cinissima alla porta guardata a vista da una sen¬ 
tinella. Nel mentre che Felicita si occupava nel 
persuadere la badessa, Rosalinda andò a svegliare 
la sua vecchia zia, sotto priora del convento, ch’era 
assai devota. 

Quantunque la badessa si fosse finalmente in 
dotta a lasciarsi trascinare sul terrazzo della serra 
essa era ben lungi dal credere a quanto le aveva 
detto Felicita. Non è possibile il farsi una idea 
della sua sorpresa, del suo sdegno e del suo stupore 
quando, a poca distanza del terrazzo, scorse due 
religiose che, a quell’ora illecita si trovavano fuori 
dei loro appartamenti, e nelle quali, la profonda 
oscurità della notte non le permise di riconoscere 
subito Fabiana e Celiana. 

Con una voce che si sforzava di fare imponente 
Suor Virgilia si pose a gridare : 

— Empie figliuole, è in questo modo che rendete 
omaggio a Dio ? Disgraziate imprudenti, pensate 
che il gran San Benedetto, vostro protettore, vi 
vede dall’alto del cielo, e freme nel constatare che 
siete sacrileghe alla sua legge. Fate senno, e poiché 
l’Ave Maria della sera è suonata da un pezzo 
affrettatevi a rientrare nei vostri appartamenti ed 
a pregare ii Signore che vi perdoni, aspettando di 


fare la penitenza che io vi imporrò domani di buon 
mattino ». 

Non è possibile il dare una idea dello stupore e 
del dispiacere che provarono Fabiana e Celiana 
udendo la stentorea voce dell’abadessa irritata’. 
Hsse smisero di parlare, e se ne stavano immobili 
quando, al pan della badessa, ebbero una nuova 
sorpresa ; poiché, a pochi passi di distanza e di là 
dalla porta presso la quale si trovavano, sentirono 
il torte rumorK di un incrociarsi di spade, immedia¬ 
tamente segm-,da grida di dolore emesse dai com¬ 
battenti ferm, grida che addoloravano profonda¬ 
mente Fabiana e Celiana, che riconobbero le voci 
di Lorenzo e di Pietro Antonio. 

XV. 

Siccome esse avevano delle chiavi false della 
porta del giardino, vi si avvicinarono subito ber 
tentare di aprirla, e, sebbene fosse molto massiccia 
tacendo forza nescirono a farla girare sui cardini’ 
Celiana, che aveva qualche anno di più di Fa- 
biana, e ch’era più forte e robusta di lei, tu la prima 
che osasse uscire dal giardino, in cui rientrò subito 
dopo, tenendo stretto al petto il suo amante Lo¬ 
renzo, che pareva fosse gravemente ferito poiché 
poteva a stento reggersi in piedi. Ad ogni passo egli 
gemeva come un uomo in fin di vita, e, fatti ch’ebbi 
a stento una diecina di passi sorretto da Celiarla" 
cadde lungo e disteso al suolo ed esalò l’ultimo 
respiro. "t 

Celiana, affranta dal dolore, lo chiamava ad alta 
voce dandogli 1 più dolci nomi, e, vedendo che non 
le rispondeva, si inginocchiò singhiozzando presso 
quel corpo esanime. 1 

Quanto ho raccontato finora avvenne alla di¬ 
stanza di una ventina di passi dal terrazzo delia 
piccola serra. » 

Felicita comprese benissimo che Lorenzo do¬ 
veva essere morto o morente, e ne provò il più vivo 
dispiacere, perchè il conflitto in cui l’amante di Ce¬ 
dale em Cadut ° vittima > era stat0 ideato e suggerito 

— Di tutto ciò che avviene io sola sono causa e 
la colpa è tutta mia, — pensava Felicita mentre 
sorreggeva la badessa ch’era quasi svenuta per lo 
spavento, — Rodrigo, focoso com’è, invece di 
attenersi alle mie istruzioni, si sarà lasciato domi¬ 
nare dalla collera ed avra ucciso Lorenzo, vuoi 
perchè è naturalmente crudele, vuoi perchè con 
quel poveretto egli l’aveva amara da un pezzo ne 
la sua vanità potè mai dimenticare che, nelle nia- 
scherate carnevalesche, i cavalli, e gli equipaggi 
di Lorenzo furono giudicati più belli dei suoi è 
più ricche e sfarzose le livree del suo servitorame' 

Pochi minuti dopo che il povero Lorenzo era spi¬ 
rato, l’infelice Fabiana rientrò nel giardino traendo 
seco lo sventurato suo amante Pietro Antonio 
anch’egli ferito mortalmente e che mancò ai vivi 
pochi minuti dopo, ma, nel lugubre silenzio gene¬ 
rale motivato da quell’orribile spettacolo, sT udì 
che, mentre era già in preda al rantolo finale 
con fievole voce disse a Fabiana : 

— Chi mi ha ferito a morte è stato Don Cesare 
cavaliere di Malta. Io l’ho ben riconosciuto mi’ 
s’egli mi ha conciato per il dì delle feste, io pure gli 
ho reso pane per focaccia. 

Don Cesare era stato l’amante di Fabiana prima 
di Pietro Antonio. 1 

Vedutolo spirare fra le sue braccia, Fabiana, che 
ne era veramente innamorata, perso ogni ritégno 
e non curante della sua riputazione, invocava Maria 
Santissima e la sua santa patrona affinchè accorres¬ 
sero in suo aiuto, e richiamassero in vita l’amato suo, 
a cui ella prodigava le più affettuose ed inutili 
cure, procurando di tergere il suo sangue e di ben¬ 
dare le sue ferite. 

Questa vera passione mosse a pietà molte reli¬ 
giose, che sperando di poter calmare la povera ad¬ 
dolorata, si avvicinarono al ferito moribondo, che 
se ne stava seduto a terra e con la schiena appog¬ 
giata ad un lauro ceraso. Fabiana, inginocchiata 
accanto a lui, gli asciugava la fronte madida di 
sudor freddo, mentre ch’egli le ripeteva che il suo 
uccisore era stato Don Cesare, il cavaliere di Malta. 
Poi, tutto ad un tratto si tacque, volse gli occhi al 
cielo, stese le braccia e spirò. 


[La continuazione al prossimo numero ). 
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ILLIWO 


(N. 15 — (3 aprile 1913 ) 


Enigma: 


LA SERVA BIZZARRA 


Ho preso una domestica in servizio, 
che nonostante il nome un poco strano, 
non è nata di qui molto lontano, 
ma segue in questo della moda il vizio. 

Ma che femmina, miei cari lettori, 
ora mi stringe al collo, or m’abbandona; 
l’agguanto scappa, la punzecchio è buona, 
me ne fa, insomma, di tutti i colori. 

A voi : stamane pur, per la più corta, 
nella fretta di stringerla più sodo, 
proprio davanti s'è strappato un nodo.... 
buon che mia moglie ancor non se n è accorta ! 

Carafulia. 


Sciarada alterna : 

Quel primo di dottor, che nel mattino 
feci chiamare per un mal di denti, 
ordinò fuoco in casa, di sarmenti 
un secondo t'e’ accender nel camino, 
ordinò tiglio, intero, eppoi chinino, 
doppie coperte, e più gravi indumenti, 
dicendo: «.Sudi, sudi, è sol sudando 
che potrà il male suo cacciare in bando ». 

Adonia. 


Cambio di coi sonante: 

E’ graziosa e rider fa, 
ma sarà la verità ? 

La notizia eccola qua, 
ma non è la verità ! 

Monoverbo (3-10): 

C 1 SMOSO 


Ghisolabella. 


Ravnerius. 


Soluzioni dei giuochi dei numeri 12 e 13: Inca¬ 
stro: Ghi(rigo)ro — Incastro : Con(sola)to — Rebus- 
proverbio . An ogni santo l’a su a cand’el a. — hnig- 
ma : Il tramway — Sciarada alterna : Tragedia (tradì 
G-ea, la terra) — S iarada : A-qui-la Polisenso : 
Il mandarino — Rebus -proverbio : In mille uno, in 
cento nessuno. 


Solutori dei giuochi dei numeri antecedenti : Riz- 
7 on N. — Melegoni L. — Malpassuti A. — Amaducci 
L. — Ventaioli A. — Bonetti P. — Fretta E. — 
Sahbadini S.— Fila F. — Nastrueci U. — Ungania 

_ Nutini M. — Tenchini G. — Aimo E. — Ga- 

ligani V. — Formica G. 


La sorte ha favorito pel mese di marzo il signor 
Galigani Vincenzo, di Pistoia. 


Responsi della Sibilla 


Raccomando a coloro che mi mandano giuochi di 
sospendere per un po’ l’invio di monoverbi. 

M. N., Firenzs. — Manda pure, purché non siano 
i seccatissimi mono verbi. 

Signora... o signorina X, Rema. — Le pare un 
giuoco da proporsi, il suo u ? Eh, via ! 

Cesare C., Venezia. — Non ho ricevuto nulla : 
vedi come p>uò essere andata. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuo’.e arrischiarsi a lavare la testa &IV Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


& 


^ i ili 03 T io c^Lot^li Ti r* ± 


Le “cartoline allegre,, 


Ai lettori - 


finire. 


Tutti Co orti i quali vogliono coìlaòcrare a questa rn 
bric.i devono scriverci uni sto nell ina allegra, una cor 
come si suoi chnnnre quella che noi die.amo » Asine 


bcilena, un per 
ria dogi 1 altri ». 

Tale • Asineria « deve riguardare la vita ecclesiastica , U cullo , i conventi, u 
clericalismo, eec.: riuscire spiritosa, originile, -ali. interessiate tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e -critta chiaramente, in una cartolina con risposta , la¬ 
sciando la risposta completamente libera 

Olì autori della cario! ina allear a eh • possegga 1 suddetti requisiti e a la può 
binata in uno dei numeri deli’Asmo, -ino comneusati con una cartolina-vaglia d 

lire ci ^ qu ® af/o/jTf£ aUtgrt che non abbiano soggetto anticlericale possono esseri 
ub>lic..te. ma non compensate. 


Parroco — Quanti sono i SS. 
Sacramenti i 

Allievo — Non ve ne sono 
più. „ 

Parroco — Come ! perche ! 
Allievo — Perchè gli ultimi 
li hanno portati a mia zia. 


In Tribunale. 

Una signora molto matura 
ma non senza pretese, si pre¬ 
senta come teste. 

— Quanti anni avete ? 

— ...ntacìnque, signor Pre¬ 
sidente. 


La signora Cicala, che si di¬ 
letta inolio a far della musica - 
magari dilettasse altrettanto 
coloro che sono costretti ad 
ascoltarla! - ha notato che 
ogni volta ella si mette al piano 
per cantare, suo marito, da 
parte sua si inetto alla finestra 
anche se sia freddo e piova. 
Gliene chiede la cagione: 

— È semplicissima - rispon¬ 
de suo marito. - Non voglio 
che i vicini credano che io ti 
bastoni. 


— Sai come si formala forza 
idraulica ? 

_ ! ! ? ? 

— Prendi dell’acqua, ne 
fornii una cascata ed bai la 
forza. 

— Quale differenza dal vino ! 
Prendi del vino, perdi le forze, 
e fai una cascata !. 


Secondo segnale. « Poveretto 
me ! » esclama questa volta il 
pompiere « Se non arrivo a 
temjio ! Chi sa che accoglienze 
ostili mi aspetteranno ! » 

Balza dal letto, si veste, ac¬ 
corre sul teatro dell'incendio 
ed.... esclama : 

— Fortuna che brucia ancora! 

$ 

Un cronista intelligente ri¬ 
cevette un giorno una lettera 


che non conteneva altro che una 
sola parola : Cretino. 

Egli così rispose sulla posta 
del giornale : « Io ricevo spesso 
lettere senza firma, è la prima 
volta che io ricevo una firma 
senza lettera" ». 

v 

Dal catalogo d’una casa edi¬ 
trice di romanze musicali : 

Il mio cuore (tre pezzi). 

« In alto! » romanza per basso. 

La solitudine.... con accom¬ 
pagnamento. 

L’alpinista per piano. 

C! <1 r*a • uà rtl'Al A O YV1 

X 


j- 4 Jf I- 

Silenzio : parole e musica di 


Carezze a quattro mani. 
Vuoi il mio core ?.. L. 1,50 
(netto). 


i II commerciante non vuole ! 
ì intendere nulla. 

Disperato, l’agente stava ri- 1 
tirandosi allorché spianando 
la fronte, si rivolge al commer¬ 
ciante e gli domanda : 

— Non avete mai vista una 
anitra al momento che depone 
l’uovo ? 

_ ? ? ? 

— Quando essa l’ha fatto, lo 
lascia e se ne va silenziosamente 
Ed una gallina...., non avete 
mai visto una gallina quando 
ha fatto l’uovo ? 

_ ! M 

— Ella, si scuote, va, viene, 
torna e assorda tutto il mondo 
1 col suo co...co., codè. La gal¬ 
lina sa fare pubblicità e voi ne 
vedete il risultato ; infatti le 
uova di gallina sono ben più 
ricercate "che quelle d’anitra! 


— Cameriere, questo piatto 
Un agente di pubblicità da più ' è orribile, ne mmeno un porco 
di un’óra sta convincendo un lo mungerebbe, 
commerciante del vantaggio — Va bene, signore, non ma n . 
della reclame. giatelo ! 



La Guai-dia: - 0 mi dai subito 
un bacio o ti arresto ! 

Norma: — Per qual motivo "? 
La Guardia: — Per resistenza 
alla forza pubblica. 

Il sindaco di un paesello del 
Bergamasco così rispondeva 
alle richiestogli informazioni 
di un richiedente.la Rivendita 
di sali e Tabacchi: Antece¬ 
denti del postulante. 

« Gli antecedenti del postu¬ 
lante sono tutti morti. » 

i * 

| — Imputato, confessate dun¬ 

que di esservi introdotto nella 
casa del Conte, con chiavi false, 
e di aver spezzata la serratura 
del casseto della sua scrivania ? 
j — Sì : ma invoco una cir¬ 
costanza attenuante. 

1 — Cioè ? 

| —Il cassetto, era vuoto !... 

Un signore piange dirotta¬ 
mente dinanzi ad una bistecca. 
| —Perchè piangete ? 

| — Sto cercando... d’in tene- 

i rida. 


Un pompiere nel più bello 
del sonno, vien destato da un 
segnale iF allarme. 

Il valoroso milite, tra la ve¬ 
glia o il sonno, si volta su l’altro 
fianco e continua a russare. 


Uno svizzero del papa, 
nel fuggir del ditro ufficio, 
l'uniforme pontificio 
pitn di paglia vi lasciò. 


Al pontefice malato, 

che aspettava i pellegrini, 
si rizzavo i bianchi crini, 
e la febbre gli tornò. 


Il dottor, ch 'amato in frel’a, 
gli coniò le pulsazioni 
e da tutte le funzioni 
d'as enersi gli ordinò. 



Ala giungevano frattanto 
ventisette pellegrini 
che voleano — poverini 
col pontefice parlar. 


Il buon Pio, scombussolato , 
non potendos’ mostrare 
non sapeva che pensare... 
ed al fin così parlò : 


« Che lo svizzero di paglia, 
con i miei paludamenti, 
vada a far due complimenti 
a quel pugno di fedeli » 


— Io scommetto che tu non 
puoi mangiare due paste a di¬ 
giuno. 

I — No ? vogliamo scommet¬ 
tere ? 

— Bene! scommettiamo pu¬ 
re. 

— Ecco. 

E il ghiottone , mangia la 
prima pasta. 

— Adesso, poiché hai man¬ 
giato qualcosa, nonpuipià man¬ 
giare la seconda - osserva trion¬ 
fante l’avversario. 

Giunge notizia al circolo che 
in una spedizione africana il 
poeta Y... è stato divorato dai 
cannibali. 

Un critico ne compendia l’elo¬ 
gio funebre così : 

— Credo sia la prima volta 
che quel grande poeta sia stato 
gustato. 

Chi predica le virtù dell’Acqua 
Chinina-Migone e non ne fa uso, 
è simile a quel cieco che portava 
la lanterna. 


Corani t'io , ger. resp. 


Roma, Stab. Tip. ltaliaao 
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migliore! 


CURA gare NT IT A per far crescere 
Capei 11 ’ Barba e Baffi. GUARIGIQ. 
N- DE TUTTE LE FORME DI GA 1 
VIZ3E E ALOPECIA. Da non eoa 
fondersi con i soliti impostori 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso: 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo propria 
NAPOLI 


«smfdehn «T T \ P , - Pm P r °P ,2la Per le care ricostituenti 
nr ‘ ,,f. F cd *?*£. stagione meglio indicata per la cara ten- 
oi,°,li rafforzare 1 bulbi del pelo e facilitare lo sviluppo elti eonser- 
apciii e della barba. La migliore preparazione a onesto scopo èia- 


‘ — INODORA — OD AL PETROLIO || 

contraffazioni ed imitazioni che, I 
non arrecano certamente alcun sollievo 1 

_________ |m|| 

preparata con sistema speciale e con materie di II 
i migliori vmu terapeutiche le quali soltanto sono un I 
d 0 l sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante I 
posto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei j 
a prematura. Essa ha dato risultati immediati e sod- i 


ACQUA 


.rKiHiiA-nicfifiE 

AjmpEuici'^.nE 


AKMEWfbt 


T ,• , . . .A-" AULICI LUI il. J__ 

disfacentissimi anche quando la caduta giornaliera era fortis 


jBJt ANO 


L’Acqua CH IN IN A-MIGON E 


FLACONE DA 
. 1/80 e L. 2,50 


BOTTIGLIA DA 
L. 4,20 - L. 6,30 
_EL, 10 ^ 


IMS 




RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGERO-GLOROFOSFOLATTATO DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

aiJABISCE- 

ineila - Neurastenia - Diabete 

/arici-arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide, ecc. 


I latti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigenerai ore 
Contardi è superiore a tutti i rimedi 
ricostituenti . Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei,zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi, che era 
tutto sparito.— Anna Bottegholz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15[11. 

( Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 il. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
funga apertasi per le varici nella mia 
| La ruba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari- 
c i- Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-o-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malatole Pillole li tinaie Vigier ed il Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ ulti - 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da Kio Branco 9G 
•SaZre(Lecce)26-10-9ll. — Ho pratica¬ 


lo la cura del Rigeneratore e Pillole vi- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la gradualo scomparsa delio 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero : solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vit torio disse che non vale- i 
vaia pena di misurarla perchè insigni- i 
beante. Lei solo ha trovato il mezzo dì 1 
darmi la salute completa, perchè il dia¬ 
bete r abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante La cura mi 
sono astenuto dei soli dolci esuccedanei 
ina ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli biancni, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato :1 bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario’ 

\ i rimetto vaglia n. *6 di L. 12 per 9 l'I 
Rigeneratore I fi. Granuli stricnina.’ 

Giuseppe Cardone. 
Perdifumo (Salerno) 6 -11-911. -Prego 
spedirmi con sollecil udine 2 fi. Rigene- a 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi S 
fosforici per cui il presente vaglia. Son * 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendoneavutorisuJ- 
tatisoddisfacenti. Nicola dott. Giardulli. 


<la pasto, alcoolico 

(ila 8 a li) gradii «Ii ^fa¬ 
sto franco, frizzan¬ 
te, a srsrr a d e v o 1 e, 

conserva buissimo, 
limpido, igienico, 

può chiunque prepararsi 

in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo Je norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI e VINELLI dell’enochimico 
Or. Cassagli, che insegna di ver- 
"i metodi di preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

GARANTIAMO rhe 11 vino preparato col 

- 1 metodo Cassaga costa scL 

( 0 c. nt. al litro, e siamo pronti a pagare 500 lire 
. se si potrà piovare il contrario e che il vino rmn 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen- 
, lesimi al litro. 

| Si SPEDISCE franco di porto contro ricevimento 
I anticipato fimi si manda contro assegno; di L 1 50 
se dair Italia, ovvero L. 2,- se‘dalr Estero,'dal 
LABORATORIO CHIMICO MALPiGHI 
' ia del Palazzo Reale, 3-A — 311 LA.NO 


FLAK3T 

MILANO: Via S. Gregorio, 29 


Avvertenza. — Molte stupide imita- $ 
zioui si sono fotte del Rigeneratore Con - i 
Lardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi- | 
li attestati di guarigioni meravigliose. * 
U Rigeneratore vero costa L. 3 per po- ! 
sta L. 4 ovunque. Quattro fL L.. 12in ! 
Italia - estero L. 15 anticipate all* Unica \ 
fabbrico Lombardi e Contardi, Napoli, 
^ia Roma 345- Opuscolo gratis a tutti 


PELI 0 LANUGINE 


del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DE PI LENO. Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. S. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 

Via S. Calocsro, 25 - Milano. 


I GRAFIE artìstiche dal vero j 
amatori della bellezza. Catal* 
• L 1. francobolli. R. Gouucrt V 
Calle P&dua, Barcellona (Spagna). 


, Seicnlifìco 
. insegna- 
' mento spi- 
ritico-magnetico. Opuscolo (irafis. 
Prof. Zattella, Secondiglfono (Napoli). 


Estratti per Liquori 

Per rendere sempre più rUfFn B i in Italia 
ed ali'Estero i nostri Prodotti, spediamo an 
Pneco di Knpcio contenente tettigli Estratti 
concentra ti per fare i seguenti liqnori: 

I Ihro Rh::m 


3.75 

franco a■ domicìlio 
in tutta Italia 

i (Estero L, 1,50) 


I- » Chartreuse 

I » Maraschino lire 

I » Acqua Cedro 

1 « Punch inglese 
! *> Amarena 

2 litri Menta verde 
2 » Mlsirà (anicej. 

, 5 » Cognac 
! IO » Grappa (acquavite) 

La chiara e pratica istruzione che è 
. unita ad ogni pacco insegua il modo i 
facile e sollecito per preparare preliba- 
J tissimi liquori con grande risparmio. 

I 250 liquori assortoti si possono fab- 
! bricare cogli Estratti elencati nel Li- 
■ stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PUNÌ h C. 

(Suco. a Ferrerò & Faini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 


guarigione 


" *Wù . 

Esigere la Fuma . 

In tutte le Farmacie. 


NON PIÙ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE 0E8OLI 

OIDAU. Uqìco e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidia bile”" vista 
anche a chi fosse settuagenarie. 

Un libro gratuito a tutti , 

V. uAGALA - Vico 2° S. Giacomo, i - NAPOLI * 


Chiedete li catalogo della 

. iti. Mirtilli 
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L’ASILO 
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Il contratto elettorale. — Dichiaro che voterò contro la scucia laica, darò sussidi per le campane e 
l’obolo . . . Debbo anche dichiarar di credere in Dio? 

- Oh! di questo non c’è bisogno! 


















































